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Ow paga /^- 
dunanza d* 
Arcadia di aver compianta 
con abbondevoli lacrime la 
troppo fenfibil perdita dell* 
Abate Francefco Lorenzini 
di Lei quanto degno altret- 
tanto amorevol Cujlode , e 
di aver'efprejjo in quella mi- 
glior forma , che le fi per- 
mette 9 con una privata fu- 
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nòrc Recita li veraci fegni 
. del fuo giuftijjbno dolore , ha 
voluto ora renderli vie più 
manifefii con far comparire 
alla pubblica luce que* me - 

dA <* ^ 

defimi Componimenti , chc3 
valevoli fono a rinovare , e 
viva mantenere agli /guar- 
di de i Pofieri la glori ofa ri- 
cordanza dell' e flint o celebre 
Letterato . Vede pertanto F 
E.V., che dovendo ufeire al- * 
la fiampa le prefenti Rime , 
e portare in fronte un nome 
autorevole , per cui foffero di 
Jlima , e di onore arrichite > 
non a verurì altro con mag- 
gior giujlizia , che a Lei fo- 
la prefentar fi, doveano . La 
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Vcrfona , della quale trat- 
tano , a ncffuno .piu .. appar- ■ 
teneva che alPE. V. 3 la quale 
fempre in eccejfo , e fino agli 
ultimi aneliti del .vivere , 
ed anco dopo gli JìeJJt com- 
partendole benefizj , diede 
apertamente a conofcerc ^ , ; 
che non meno dall * innata 
grandezza dell' Animo, che 
da un chiaro dìfcernimento 
del merito era a beneficare 
portata . A un tal motivo 
aggiongejì il fecondo non mi- 
nore , ed oh quanto alP Arca- 
dia vantaggiosi Imperocché 
non folamente pregi aji , cìS 
Ella non abbia ifdegnata tra 
fuoi Vaftori annoverarjì , 
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ma fcmpre benignamente ri- 
guardandola , T ha bene fpejjo 
di fua prefenza onorata . 

Solo maravigliar potreb- 
beji l'E . V, perchè quefìe Ri - 
me non dal novello Cujìode le 
fieno offerte ; ma Jiccome El- 
leno celebrando li pregi del 
Defonto 9 vengono affami f 
chiare fovente le giujìe lodi 
di chi ad eJSo meritevolmente 
è f acceduto ; così Egli vinto 
dalla fua umil modeftia re * 
pugnante a proprj encomj , 
e da quel profondo rifpetto 9 
che all* E* V . profeffa , c#i 
creduto poter manca - 
re ,fe portatore delle fìeffcj 
fue laudi innanzi le compa - 
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riva 3 a> farlo non è giammai 
condifcefo. In tal guifa , ef- 
fondo io eletto a fojìenere le 
di lui veci , mi fono veduto 
aperta la Jìrada a rendere 
alPE. V . quefto piccolo tribu- 
to dell 1 umilijjima mia fervi - 
tu y e mi fo lecito fperare , 
che degneràjji accettarlo con 
quella Jlejfa egual Clemenza , 
con la quale di t olerare là 
mia tenuità nelle appoggiate 
onorevoli incombenze Ji è . 
compiaciuta , e con quefta ri - ’ J 
ver ente fiducia alt E. V. prò * 
fondamente ni inchino . S 

DiV.E. 

• 

« 

Vmilifu Divo tifi» Obligatifu Servitore 
Ciufcppe Brogi • 

A 4 * Noi 




% 


- ì 


3 


4 • 


- t 


# !L • 

N Oi Infrafcritti fpezialmente Deputati aven* 
do in vigor delle Leggi d’Arcadia riveduto 
un Volume intitolato Componimenti degli 
, Arcadi nella Morte di Filacida Laciniano Cu - 
Jìode Generale di c Arcadia , Giudichiamo che 
. gli Autori pedano nell* impresone fervidi 
de' nomi Paflorali , e nel Frontefpizio pofla^ 
% metterfi PInfegna del noftro Commune ♦ 

* 

Eufifto Macariano P. A. Deputato . 

Panfilo Teccalejo P. A. Deputato . 

Erminto Citerio P. A. Deputato . 

w * 

A Tire// la j addetta Relazione , w vigore^ 
detta facoltà conceduta alla noflra Adu- 
nanza dal Reverendi fs. P. Maejlro del Sacro 
Palazzo Apojlolico fi concede licenza a' /ad- 
detti P afiori Arcadi di fervirfi nell' Impresone 
del mentovato Volume de' Nomi , e dell 1 Info- 
gna /addetti . Dato in Collegio d’Arcadia &c. 
Al 111. dopo il XX. di Boedromione Cadente 
. L’Anno IV. dell’Olimpiade DCXXX. Ab A. 

' I. Olimp. XIV. Anno 11. 

^ ' » * 

' • 

Mirèo Rofeatico Cuftode Generate 
* d’Arcadia. 

\ *. * 

Luogo >ì«. del Sigillo Cufiodiale . 

Narindo Tritonide Sotto Cuftode . 
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IMPRIMATI) R, > 

Si videbitur Reverendiflìmo Patri Magiaro Sa- 
cri Palati i Apoft. j 

v % • • 

Ferdiftatìdus M. de RubeU tArcbiepifc. 
Tarfen.ViceJg • 

•* 

I O lòttofcritto , avendo letto per commiflìone dei i 

Reverendiflìmo P. Fr. Luigi Nicolò Ridoifi Mae- 
ftrO del S. Palazzo Apoftolico i prelènti Comfonì- ^ 1 

Mentì degli àrcadi nella morte dì Fìlacìda Lue m ano % ; 
cioè del Sig» Abate Francefco Lorenzint &C*, ftante 1$ 
lolita Protetta , non v* ho trovato colà > che repu- 
gni alla S. Fede , o a buoni coftumi • Ed in fede • 

Dal noftro Collegio di S. Maria in Portico in Canapi* 

telli , quello dì Primo di Ottobre 1 74*** i 

Ale f andrò - Pompeo Berti Conditore \ 

dell'Indice &c. : 

tmm 2^^3^M2292aS2S622aSfi2S2S2StB Ifl 

IMPRIMATUR, 

Fr. Aloyfius Nicolaus Ridoifi Ord. Prad. Sac* • -■ 

Palatii Apoft. Magifter . # 
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PROTESTA. 


G Li Autori de i prefenti Compo- 
nimenti fono tutti Cattolici , 
e nudriti nel grembo di Santa— 
Chielà * perciò tutto quello , che 
difcordafle dalle Maffime della no- 
ftra Santiffima Religione , lì deve 
alcrivere all'ornamento della Poe- 
fia , non a fentimento del Cuore 
di chi nella medefima Religione 
fi gloria di vivere . 
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- Trofei recitata in e . Arcadia 'il dì zi. 

vembre 1743 . 


* A me paruto Tempre giuda» 
ragionevole cote , Gentilif* 
fimi Compaftori , che , do» 
po avere ognuno di noi • 
pianto con private lagrime 
la morte del noftro Genera- 
le Cuftode Filacida Lucinia- 
no , ci uniflimo poi infie- 
me , quali a raccogliere , come ufavan* gli An- 
tichi , in un vaio lagrfmatorio il noftro pianto > 
per chiuderlo indi neirUrna fila fepolcrale tem- 
pre onorata , e tempre a noi dolorofa , e fune- 
ita • Tardo ora troppo può a taluno quello ufi- 
cio lacrimofo ftmbrare ; ma la fua tardità può 
ancora » non che di efeutezione » ma parere di 
compatimento degnilfima . Imperocché Chi di 
Voi ne* pochi trateorfi mefi dalla Tua morte , po- 
tuto avrebbe fenza qualche interno turbamento 
deiraniraodi Lui ragionare; e non piyttofto, cer- 
nie un Figlio , che ha veduto colpire dal fulmi- 
ne prefso a te il vecchio fuo Padre , riteofso 
dallo fpavento , darfi in preda alle lagrime-» , 
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ed al dolore , e coronato in vece di Lauro , di 
funereo ciprefso , fare pompofa moftra d'inge* 
gno no , ma di pianto ? Ma adefso, che dopo sì 
neri giorni , e fanelli , ne* quali > come fe lun- 
ga continua fera fofse pafsata , i mefti faftidiofi 
grilli Tempre fi udirono, è Torto alla fine quel 
* lucido Sole Topra le noftre campagne , che ha 
largamente ricompenTata la noftra perdita». : 
adefso , che il noftro Lauro , tocco già dall' 
ira del Cielo , a rinverdire ritorna : AdeTso , 
che abbiamo delle noftre lei ve redivivo ilCu- 
ftode : AdeTso , che nel porto del venerato Fi- 
lacida veggiamo Mirèo, il noftro Amico Mi- 
rèo , perchè le Aringhe d'Arcadia non rompe- 
ranno lo ftupido , e mefto loro continuato fi- 
lenzio ; e i Tuoi Partorì nella feorza del Faggio , 
e dell’Abete non incideranno di Filacida il dol- 
ce nome onorato ; e non narreranno a* Po- 
fteri le virtù Tue, e il Tuo da tutti ammirato 
valore? Certamente lo vuole, anzi da noi Io 
richiede, la noftra ftefsa Paftoral Gratitudine . 
Non fi ha egli da pianger più; ma ben fi ha da 
lodare . Il piangerlo troppo Tarebbe Tare ingiu- 
ria a chi Tuccedettegli « Il non celebrarlo Tareb- 
be un grave Tolenne delitto d’ingratitudine . E 
forTe che FiJacida ne' Farti eterni d’Arcadia pai- 
Terà Tenza onorevole ricordanza ? ForTe non ha 
egli laTciato a' Succefsori fc una feconda mefse di 
efempj da imitare, e una forzofa necefiità an- 
cora disperarli, fe una nobile ambizione gli 
fpinge a rimanere come efso immortale ? Egli 
col falir tanto in fu , ha refo difficile il giunger- 
lo , e più difficile il TuperarJo . Or quello è ciò» 
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che far deve Chi gli vien dopo . Fu egli , a dir 
vero » una Stella di prima grandezza neri vallo 
Cielo d’Arcadia, o piuttoflo una Stella Polare, 
che molti , e molti ha diretti nella difficile , e_» 
tempcllolà navigazione alla Gloria . Fu egli uno 
di quegli Altri , che quantunque da noi più di- 
ttanti , nulladimeno afsai più di quelli , che a 
noi fi avvicinano , la nolìra Terra co’ benefici 
infiuffi fecondano. Concioflìacofa che quelli, 
che al noftro Emisfero più degli altri fi accoda- 
no , pare che bramino in certa guifa di elsere 
più veduti , e di far pompolà moltra de’ raggi 
loro , non già di grande giovamento recargli . 
Talora fono femplici accefi vapori , tutti di ap- 
parente luce ripieni , la quale al noltro Mondo 
è più foverchia , che necefsaria . Fu Filacida 
una Stella (labile , e fifsa , lontana bensì , per 
la fua ritiratezza : e folitudine , dalla villa de- 
gli Uomini , ma però ad Effi utiliffima , aven- 
do proccurato Tempre più di giovare , che di 
rifp'enderc . Non fu già egli a guifa di un Tor- 
rente , o Tempefta , che nel più caldo fervore 
della State con rumore grandiffimo , e fpaven- 
tcvole fa i Greggi e i Pallori ricovrare, c fug- 
girli alle ombre più denfe degli alberi piùfron- 
dofi , la quale in breve fpazio di tempo pafsa , 
e punto non giova a fecondar la Campagna 5 
Ma fu a guifa di una tacita , foave , continua., 
pioggia , che non gonfia i Torrenti , non fa 
ufeire dagli argini i fiumi ; ma tutta dolcemen- 
te , ed inlenfibiimente fe la beve l’arido , afte- 
tato Terreno, e a noi poi la rende nelle meffi 
abondanti , e ne’ frutti . E forfè non è egli 

vero 
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vero , che il dio rozzo Abituro , certo da noti, 
maeftrevol mano adornato , fu Tempre una ri- 
gida fcuola ad ogni tempo aperta alla Arcade 
Gioventù vaga di approfittarfi ? <E chi niegar 
mi potrà , che egli fia dato un univerfale Mae- 
ftro del canto a tutti i Partorelli d’Arcadia > e 
che infognando altrui , più godeva di fare a J 
fuoi Dilcepoli onore , che afemedefimo? Ma 
quello ftefso onore però Tappiate , che tutto 
adefso a lui fi rivolge ; e quelli fteffi Arcadi 
giovinetti Pallori da lui al Canto addeflrati , 
più che fe grofli eruditi libri averte pubblicati, 
e comporti gli rendono, e renderanno Tempre 
gloria, e fama immortale ; confefsando con 
gloriofa ambizione di avere de fuoi avvertimen- 
ti approfittato , e di efsere ftati dalle fue dili- 
genze ; e fatiche innaffiati, e coltivati . Non 
è piccola gloria di fecondo ubertofo terreno l 
incorri fponderc alle fatiche di callofo , e dili- 
gente Lavoratore , o Bifolco. ^ 

Ma , ficcome non può li vafti numeroli 
eferciti delle Mandre , e degli Armenti abbeve* 
rare quella Fonte , che è povera di acque , e 
mefchina • Cosi ben ricca , ed abbondante 
conviene , che forte la Fonte del fapere di Fila- 
nda , fe tanti ad erta dovevano bevere , e in 
lei fmorzare la 1 oro nobil-fete di Gloria. Po- 
trei io afsomigliarla al limpido Aganippèo ab- 
bondantiffimo Fiume , fe non avelli trovato in 
JLui non il fblo Parnarto , ma inficine la Stoa , 
il Liceo, e ilPeripato. Onde in quella guifa, 
che non la fola difpari fettuplicata Canna , an- 
corché maeftrevolmente fonata > coftittsfifce gli 

Eroi 


Eroi pììl illullri del gran Paefè d’Arcadia ; ma 
infieme il lanciare più lungi il grave pefaiite pa- 
lo , il trarre con l’arco drittamente al berfa- 
glio , il fuperare ne* lievi fofpefi falti il compa- 
gno , e Io llringere con forti nervofe braccia 
nella Lotta il finto Nemico , e o con indultria , 
o con valore atterrarlo . Cosi non la fola Poe- 
sìa fu dell’immortaJe Ipirito del noftro perduto 
Cuftode Punico ammirato ornamento. Fu efsa 
quella Arte > che in eccellenza più delle altre 
in Lui rivendette . Ma per quello appunto rifi- 
plendette cotanto , perchè non fu unica , e fo- 
la , ma di molte altre di fua mente umane , e 
divine fcienze videfi pregna , ed accompagna- 
ta . Onde io non fidamente dirò » che per as- 
coltarlo obbliavano i fidi Cani de* Greggi la lo- 
ro cultodia , e che le fameliche Pecorelle , e i 
cornuti capretti le verdi tenere erbette Ialina- 
vano , e le barbute capre , le frondofe viti , e 
gli umidi làici fdegnavano . Ma gli ftelfi mon- 
tani fil veltri Dei , o Fauni , o Silvani , a Lui, 
da dolcezza vinti , preltavano le orecchie aguz- 
ze, ed intente; e le bofcherecce Ninfe della 
cacciatrice onelta Diana fide leguaci , Parco , 
e la faretra dimenticate , i fuoi dotti verfi , o 
Sacri fofsero , o pur profani , ad udire ferma- 
vanfi . E le Najadi abitatrici de* fiumi ; e le 
Napee , che prefiedono a’ fonti ; e le Driadi , 
che ne’ bofchi fi celano , e le Amadriadi , che 
nelle corteccie de’ grolfi alberi afcondonfi , e le 
Oreadi , alle quali gli altri monti più piaccio- 
no , e le Innidi , che i fioriti prati amano {cor- 
rere, tutte tutte nel Parrafio Bofco di Arca- 
dia 
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dia Lui unicamente a fentire correvano Onde 
quali vergogno!! erano del canto loro lo ftefso 
gran Tixiro , e Melibeo : Ma che dich’io ? E non 
fece egli tremare il Tempre verde immortai. 
Lauro folla fronte allo ftefso primo, e piùfa- 
mofo Tofcano Cantore deirArno , ogni volta, 
che egli ad imitarlo >dnò meglio ad emularlo lì 
pofe. Che fe rimafegli la corona ftabile in fronte, 
ciò fu > perchè troppo lo precedette di tempo; 
non forfè perchè molto lo precedefse di ftile . 
Ma quale de J migliori o Tofchi , o Latini Poeti 
fi fu che poftofi Filacida afeguitarlo, facil- 
mente non Tarrivafse , e non contendefsegli la 
precedenza. Fu opinione comune, che men- 
tre egli vifse , tutti i più famofi Poeti giù negli 
• Elisj fi accorgefsero , non efserc ancora , dopo 
molti fccoli > qui tra di noi la loro fama in fi- 
euro . Che dirò delle Commedie di Terenzio , 
e di Plauto sì vivamente fatte da lui fulle Scene 
rapprefèntare ? Poiché io non vò credere ciò, 
che da alcuno femplicc , e forfè troppo vifio- 
nario Paftore fi narra ( ma pur fi narra ) ; che 
tra la Elifia Gente ancora quella fama fi diffon- 
defse , e che i medefimi Autori a lui in fogno 
apparendo , di tanto onore lo ringraziafsero . 
Dirò con verità > che fi muovevono da i loro 
Paefi gPingegni più lontani dalla noftra Italia.-, 
per venirle ad udire ; e noi gli abbiamo vedu- 
ti , c Tentiti confefsaredi efserfi molli chi dalla 
Fiandra, chi dalla Francia , e chi fino dall’ul- 
tima Inghilterra per vedere in Italia quello mi- 
racolo , dopo tanti fecoli , cioè in Roma per 
opera del noftro Filacida, la ftefsa maniera di 
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veftire la flefla lingua , lo fteflò collume de tem- 
pi antichi Latini , (ebbene tutto ciò da lui ren- 
duto più onefto , e Criftiano . Apollo , Apollo ( 
fteflògran Cujlode di Pindo , e di Elicona , per 
quello narrano , che con la fua medica mano 
nclPultima malattia noi foccorrefle . Perchè ne 
fuflfe punto da qualche invidia . Poiché Filacida 
il grande Filacida non era folo Poeta , ma Me- 
dico , Anatomico ,. Teologo , Filofcfo , Sto- 
rico, Geografo, Comico, Pittore, Difegna- 
tore; E quale Arte, o Scienza, egli mai non 
pofledette? Lo fanno fòltanto quei, che familiar- 
mente Io conofcevano ; non avendone mai fat- 
to ei del fuo gran fapere (oltantopublica pompa, 
o inutile dimoftranza • Troppo a dire mi rimar- 
rebbe, s'io voleflì per ogniuna di quelle fileni 
doti , ed ornamenti dell'animo ancor breve- 
mente trafcorrere . Ma dirò pure ; come mai 
avrebbe egli potuto altiffime materie , e divine 
trattare; (è non avefle fòvente fatto cibo de* 
fuoi penfieri le Divine Celelli Cattoliche rive- 
lazioni , che imprefle, tempre davanti agli oc- 
chi teneva ? Dal Latte , che dalle loro piene 
Mammelle danno le Giovenche , e le Pecore ; 
noi beniflimo conofciamo di quali erbe fi pas- 
cano . Cosi dalle fue (acre Rime ben fi ravvila, 
in quali prati fi pafcolafle l’ingegno fuo , ed a 
qual fonte beveffe • E perchè l'al tiffimo Divino 
Principio delle create cofe Angolarmente dalla 
Filofofia fi palefa > Filacida effere (lato da Lei 
ammeflo fembrava a parte de fuoi più nalcofli 
fegreti ; e che la Natura nella interna forma- 
zione dell’uomo lo aveflè prefo per Configliero , 

B : v%. o per 
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o per Segretario . Quante volte per ozio , e 
mero divertimento da applicazioni più ferie.» 
ne ha ei delineato le interne , ed efterne fat- 
tezze nella ftefla fua Paftorale Capanna in ogni 
materia » che gli veniva dinanzi , incidendovi 
non i foli nomi , ma le vive fembianze de 1 Pa- 
llori da lui una fol volta veduti ? Niuno più di 
lui ha fatto certamente palefe , eifere la Poefia 
una Pittura parlante, e la Pittura una Poefia 
colorita > l’una per via dell’udito , e l’altra per 
mezzo della villa i rimoti oggetti rapprefèntan- 
do • Ed oh che vada mefle di Iodi mi fi apri- 
rebbe davanti , fe il tempo mi permettelfe di 
toccare almeno in paflando il vario univerfale 
talento di quello bel moftro d’ingegno ! Ma un 
sì bel moftro d’ingegno è morto , o Arcadi Ac- 
cademici Compaftori , è morto . Quantunque 
però morto agli occhi nollri , perpetuerai da 
voi nella immortalità della Gloria; perchè ha 
égli giovato , e gioverà fempre ( come foj 
noi perduto ancor non l’aveifimo ) all’Arca- 
dia , a’ fuoi Cullodi , e Pilori . Narrate dun- 
que voi le fue tante , ed eccelfe virtù , che fo- 
to il voftro ftile le puotè uguagliare . Celebra- 
tene la fempre acerba , e fempre onorata me- 
moria. Imperocché anche celebrar non volen- 
dola , gli flelfi voftri verfi come quelli » che 
da’ fuoi ottimi infègnamentl , e dalla fua imi- 
tazione derivano , fempre celebreranno^ . 
vDicera . 
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ACAMANTE PALLA NZIO» 

A Ltri del buon Filacida rammenti 

Come nel grembo de’ divini zAbijJt 
Il guardo fpinfe , ed in canori accenti 
Volto al Signor d’Eternitàte udijjì : 

Che per Luì da puriffìme Sorgenti 
L'originaria vena a carmi aprìjjì y 
Che fovra l’ufo delle dotte genti - 
. 1 fegni J'corfe a gran J'aper prefiffi . 
lo che dirò ? che l’onorai qual figlio , 

Ch’ eravamo un J'ol cuore , e un’alma fola , 

E che folo pendea dal fuo confìglio . 

Chi per pietà l'affanno mio confola ? 
cAhi che già fento farft umido il ciglio , 

E da Jìngulti tronca è la parola ! 

. , DELLO .STESSO* 

N On più i frigniti troncbin la parola , • 

. ( Filacida dalCiel meco ragiona ) 

Mira, che inefìimabile Corona 
.Ornami il crine , e il duolo, tuo confai ai 
O come nuovo or’è il mio canto ! E in fola 
Voce di gloria , e d’allegrezza fuona , 

Ed or chiara in fe ftejfa a me fi dona . 

. Del ver la luce nell’eterna fcuola : • 

Or leggo fenza cifre , e a fogli aperti 
Sul Libro ifteffo , ove lo fieffò Dio 
Di fe medefmo la grandezza legge ; 

E i fegresi immutabili fcoperti 

Son da quel lume all’intelletto mio 
Che col poter di lai t’inalza , e . regge . 
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'e DEL MEDESIMO. 

A 'Read* ftiamo a rimirar la ttojìra 

, Gloria, ma pili di Lui , che alle Capanne 
Noflre prefìede , e lungo impero avrànne , 
Come fauflo principio lo dimoftra : 

Per lui de' Carmi l’innocente gioftra * 

E il fuono delle fette agrefti Canne 
Sì forte udrà/fi , ch'or nomata andrànne 
Piti che nel Greco fuol’ l’arcade Chioflra , 
Da Voi per dono fuo, che il mio negletto 
Nome ofcuro avvivar non ebbe a J 'degno , 
Fui le fue veci a foftener' eletto ; 

Ma poiché il voi non ergo a maggior fegno» 
Poffo io ferbare al buon Cuflode affetto , 

Fi può deflare il mio fopito ingegno . - — 

ACANTO CORCIRIACO. 

i 

O Tempo , che col nero > e fordo artiglio 
Quanto Wom* fabricò fciogli in ruina % 
E il mefe , e Fanno tuo crudele figlio 
*Al fianco ai fempre intento alla rapinai 
Volgi or fuperbo il torbido tuo ciglio j 

A rimirar sic la Città Latina 
Non già li tuoi trofei ; ma il fot periglio > 
Che la falce tua fieffa a te deftina • 

Mentre- l’Eternità l'Vrna diffolve t 
Di Filacida , in cui la gloria afiretta 
*Ai fra nud y offa , e inaridita polve , 

E traendola fuor e , la vendetta . 

Le. porge , ch y a diflruggerti ella avvolge 
Sovra le penne di mental faetta . 


DEL 




BEL MEDESIMO: 
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D A queflo bofco , entro cui paffa il giorno 
Tra fronda , e fronda pallido > e fmarrito > 
Bove s y aggira mormorando intorno 
Eco più flebil , cb’in riva à Cocito , 

Bfci , o Arcadia , e dal crine difa domo , 

Che confufo pel volto sbigottito 
Cadendo , il fa funebremente adorno 
Avelli il feral Ciprejfo , e /colorito , 

Che f et mancò , cui farti il Ciel diè cura 
Madre feconda d y onorata prole > 

Il valor di Mirèo ti fa Jecura , 

Ch y egual fempre n y andrai, com y ognor fuole 
Vfcir dal Mare dopo Notte ofcura 
La chiara Stella , che va innanzi al Sole . 


P iangati le Mufe , e pianga ogni Paflore » 
Di tnefli Carmi rifonar fi fenta 
La V tlle , e 7 Bofco > che d’tArcadia fpenta 
pgg* & la Luce dal crudel furore 
Di Morte infida . zAh infida Morte , e core 
Tanto aver tupotefliì Or sì contenta 
tAppien farai , e pur fia , che y l confenta 
. Quell* ingenito . tuo feral rigore ! 

Ma , e che credefii alfin ? rihai già tollera 
La vìfia è ver del Juo corporeo velo ; 

Ma morto egli non i y vive tuttora* 

Vive la fama fua > vive lo fleto 
Del fecondo fuo Lauro , e vìve ancora 
U*Alma fua invitta trionfante in Cielo . 


; A J A C E 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 

C into da un folto , e numerofio Stuolo 
Di Cure edaci , frà ftlveftri orrori 9 
*Al piè d*un faggio abbandonato al fuolo 
In tali io prorumpea me/li clamori : 
povero Gregge ! Senza duce or folo 
Dì , che farai ? Ver li celefli cori 
Già Pilacida invitto ha jìefio il volo , 

Chi reggeratti frà sì dubbj errori ? 

, Ma tremolando quelle piante intorno 
Io mi rivolfi , e *1 gran Dio del Liceo 3 
Viddi , che va della Siringa adorno , 

E con tai detti il duol sbandir mi feo : 

Eh non temer , non dubitar , ritorno 
Ftlacida farà nel gran Mirèo . 

A LBU LO E L ICO NI ANO. 

T Empo 9 che voli colle nere piume , 

E porti in Te Forigin delle cofe , 

* Per legge di colui % che in te nafcofe 
V innato inevitabile coftume . 

Deb pofa impaziente , e al pigro fiume 
Di Stige or bagna Vali tue fajlofie , 

Che a lui rapir ne vadano ri trofie , 

Lui, che all' tAr cade Ovil da ficorta » e lume • 
Dicea ; ma quei , che fui creato impera t ■ 

E i pregj fiuoi vifiibìli comparte • ' 1 

Onde ne va Fumana mente altera . 

Diè faggio uguale di fua provid-arte 
Coll 9 effetto contrario y e in tal maniera , 

Che a fe ne truffe la pift nobil parte « 

DEL- 

, * . 
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DELLO STESSO. 

A RcadeOvily che della rea Fortuna 
Schivar fapefti il rnorfo fi aggi ter e , 
Contro cui indarno le fue forze aduna 
Chi videla aggirar nel fuo rigore • 

Tur fe l’edace Veglio colla bruna 
Occulta force y o rinvi do furore 
Onde rifuona l’ Infornai Lacuna 
T’aveffer tolto dal natio fplendore . 

Ergiti ; e mira con più lieto afpetto 

Mojlrar chiara virtù de , onde il camino 
Diriga {Quei , cb’è alla tua cura eletto . 
Così già vide inferocir Quirino > 

E armarft Numa di pietàde il petto 
Quejlo temuto poi Regno Latino . 

A LCIONEO SELINUNZIO. 

P Oicbè sì toflo il gran Paflor cadde ; 

Contro l’empia di Morte ingiufìa voglia , 
Sull’onorata maeflofa Spoglia 
Ergafi un’ìmmortal Maufolèo ; 

Da un lato tApoIlo , che fui plettro tAfcrdo 
Poft la defìra 9 e l’importuna doglia 
Tutta nel volto lagrimofa accoglia 
' Qual fui margine giacque di Pendo * 

Sorga nel mezzo in tucid’oro eletto 

L’immagine di lui qual viJJ'è un giorno > 

E un* alta fpiri gravità d’ affetto . 

Morte dall’altro , che del fajfo intorno , 

*A fcolpire incomìnci > ma imperfetto > 
Lafci il gran Nome per minor fuo j corno . 

B 4 DEL 
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DEL medesimo; 

E G L O G A . 
Alcionèo Melefigene . 


Al c. H cento volte richiamato » e cento 

Pajiore Amico , e qual propizio Dio 
lutefe dalle flelle il mio lamento ; 

Lodato il Cielo , che al terren natio 
Feflì ritorno y e oh come efpreffe in volto 
Ai le fembianze del buon Padre mio ; 
c Ancora a lui ( pria che mi fo/Je tolto ) 

Su gl } omeri cadea tra fofco , e bianco 
L'onor del capo libero , e difciolto ; 

Del Zaino P afiorai gravarfi il fianco 
<Anch y ei foleva y e i mal ficuri pajji 
Col tirfo* regolar nel braccio manco ; 
c Anzi per quefla via , che al Colle va/Jì 
.( Tenera rimembranza*) il Vecchio i/lcjjb 
lA/fiderft folea tra fa/Ji , e JaJJì : 

Oh quante volte in contemplar d’apprejjo 
Cosi dolci memorie , e care tanto 
Caddi dal duol foavemente oppre/Jo ; 

Mei. Figlio ti accheta , e mi permetti alquanto 
Che l'alto mio giufliffìmo dolore 
Venga fui ciglio a palefarti il pianto * 
lo piango y o Figlio , e piangerò t ut? ore , 

Ma tu in me prendi il mifero conforto > 
Che fuol recar la compagnia d*un cuore ; 

B ver tu fei qual picciol legno ajforto 

* 

D’fg»o - 


« / 
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D'ignoto Mar fra Pire* e fra ì contrafiì 
E fenza ftella , che ti gnidi in porto , 

Ma par rattempra il duolo acerbo > e bafi i 
Bafii quel pianto , che finor dolente 
Su l'onorate ceneri verfafti ; 

TJomo non nafce , che dal ferreo dente 
Del Veglio alato , e dall'adunco artiglio 
Di cruda morte ne rimanga efente ; - ' 

Ma legge è ben dì quefto nojlro efiglio , 

Che chiunque mortai fpoglia ricuopre 
In polve pofcia fi rifolva , o Figlio ; 

Son dì chi viffe fol le gefla , e ì'opre 
Memorie eterne , ni maligno orrore 
O di tempo , o d'oblìo giamai le cuopre ; 

Tal la memoria , e il ben dovuto onore 
' Vivrà del Padre tuo , che un dì poteo 
Render d'invidia il nome fuo maggiore . 

Ale. Pianfi pur troppo , è ver ; ma tal mifeo 
Provar tormento , quel J'oave afpetto , 

Ch'ogni ufato vigor l'alma perdeo ; 

Pure in mirar , che al Patrio Suol diletto 
Tornajìi alfine , l'alto duol di pria 
zAll'ìmprovìfo fuggemi dal petto* \ 

Pera colui , che all'allegrezza mìci ^ 

Non viene a parte , e che i paffati affanni 
In giorno così lieto non oblia ; 

Se tu Mei. Ma,o Piglio, di quefli miei panni 

lAlfin dì fc arie armi avrei defio , 

Poiché con quefli pih mi pefan gVanni ; : v 
Ale. sAmico , affé che lo dicevo anch'io 
Ne andìam pertanto , fe pur tu vorrai y 

Al : 
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Al posero vicin tugurio mio ; 

Mei. E le pecore tue ? Ale. Se altro non ai 
Importuno penfiero > a Silvio in cura . 

Sin dal primo mattino io le lafciai ; 

Mei. Dammi dunque la mano , e rajjìcura 
Il mio paffo così , che non fi defii 
la doglia , che nel fianco ancor mi dura ; . 
Oh quante volte , Figlio mio > per quefii 
Campì dintorno , nell'età piti forte 
O fuperato al correre i più lefti ; 

E pria che amore fra le fue ritorte 
M’aveffe avvinto ; C onde dovetti , ahi duolo > 
Sotto Cielo firanier feguir la forte . ) 

Nel tempo appunto in cui piò verde è il fuolo 
Infognava il mio Vii ruftico canto 
Ridire ai bofehi fpenfierato , e filo ; 

Qui vinfi Eurillo ; e in queflo prato accanto 
Piacqui a Dorinda mia , che ingegnofotta 
Queflo mi diè da lei teffuto ammanto ; 

Oh Compagna per me tanto diletta , 
c Allorché efolufo ogn’ altro rio co fi urne < 

La pafioral fomplicità fu eletta ; 

Ale. Ma piò quella non è , contrario Nume 
Sol ci r idujfe a pafcolar l’armento 
Dal prato al colle , dalla folva al fiume ; 
Ogni faggio Pafior , folingo > e lento 
Nell’ovile fon fià lordo di zaccheri » 

Pago del fuo dolor , del fuo tormento . 

Altri per coronar d'edere , e b ac eh eri . v 

L’indegna fronte , involan di foppiatto 
*Al compagno vìcin la piva , e i naccheri 

Ogn> 
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*7 

Ogn’un s’ingegna vivere di ratto ; 

È molti , 'Amico mio , con l’altrui pecore 
«Anno fenza roffor l’Ovil rifatto ; 
flit non ft cura , anzi faria de decoro 
Seguire i Lupi nel più folto bofco , 

E tender lacci a Lodolette , e Lecore ; 

• Ogni giorno per noi forge più fofco , 

E mi fembra la terra ormai difpojla 
*A pullular folo ^Aconiti , e Tofco ; 

Me). Oh quanto e Arcadia mia , quanto ti cofta 
Di quei la morte » ch'opre memorande 
tAd imitar lafciò all’età difcofta ; 

Ma qual per entro il petto mio fi fpande * 
Sacro furore , a tal che di 'repente 
Sul fervido penfier mi fò più grande . 
Ohimè qual vedo " 

Sorger funefla 
Sopra d’ 'Arcadia 
Fiera tempefla . v ■ ■ 

Il noflro Dio 
Turbato, e fofco 
Di duolo in aria 
Sen fugge al bofco j - 

JVè più difcerno , 

Se in mano flringa .. t- 

La fua fettempUce 

tAurea Siringa > •• 

Ve' come mefto «£•••■.• •- 

Stà Copnèo , 

E con lui l’inclito' - • 

tAlfepbèo ì - - 

Ohimè , 
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Ohimè , che in van « 

Tirft rappella 
La tanto celebre , 

Sua Pajìorella ; . , 

Per cui ftcura 
Val Veglio alato 
Famofa volane 
Per ogni lato. 

Velie Vonzelle 
La fchiera forte , 

Che giro intrepide 
Contro la morte ; 

Oh qual d’intorno 
Erra /degnata 

Vel gran Filacida . . 

L’ombra onorata ; 

E dal fuo bieco 
Ciglio fevero , 

■ Ripien d’un rigido 
Paterno impero ; , 

E dalla crefpa 
Fronte rugofa , 

Che in fe medefima 
Stà mezz'afcofa . 

Tutto traluce 
Vallo dolore , . 

Che per Arcadia •' t 
Le tocca il cuore ; 

Ma, tacete , e chi mai JU quefle rive 
Le cofe fcrive , che dal grembo ofcuro 
Or del futuro vò trabendo fuore 


*9 

Pien di flupore , e che ne* libri aurati 
Leggo de* fati? Torni ornai qual pria 
Arcadia mia a balenarti in vtfo 
Sereno il rifo , nè temer , che tutti 
Sorgano i flutti , della qui vicina 
J/aJia Marina ad inondar tuoi Campi 
Fra tuoni y e lampi ; ficchi avanzìn Fonde 
Argini , e fponde , o che l y antica pace 
Turbi un* audace barbara procella . 

Vè che più bella l'aureo crin s'infiora 
ha bionda ^Aurora , ed affrettando il giorno 
Fuor dal foggiorno del canuto Amante 
Pofle le piante colla nuova luce 
Già ti conduce miglior forte , e quella 
Sì cara , e bella età , eh* or fi fofpira ; 
Volgiti , e mira , qual per tuo foflegno 
Paflor ben degno più propizio il fato 
tAlfin ti ha dato ; Egli per cui fi udìa 
Con armonia mirabile , e concorde 
Vi voci , e corde rìfuonar le Nofire 
« Arcadi Chiofire 5 e che per ogni fponda 
Cinto di fronda l y onorate chiome 
L y alto fuo nome rifuonar già feo 
Il gran Mirèo ; Egli farà , che tutti 
Cadan difirutti gli empj tuoi nemici ; 

Nd i dì felici del fuo dolce Impero 
L y onor primiero ritornar fra poco 
Veggo y e per gioco in paftoral coftume 
Febo il gran Nume con la fua Germana 
Cffla Diana paleggiar per quefle 
Liete forefie ; oh avventurofa etate , 

•w- ' > X*.'*- ' * » ■ ■ «v 

O voi 
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O voi beate Genti abitatrici 
D'efle fendici ; deh poteffì allora 
Vivere ancora , che in così bel giorno 
Vorrei d’intorno /porgere le rofe 
Prefiche odorofe , ed in diverfì modi 
Cantar fue lodi , fin ad ejfer roco . 

Ale. Gran co/e nani > è ver ; ma intanto a fera 
Declina il giorno , e dall’ orr ibi l /peco 
Sorge la notte tenebro/a , e nera ; 

Dunque meglio /ara . . . Mei. Ch'io venga teco 
c All'ovile. Ale. E colà mentre fapprefio 
Il piti /celio liquor del Terrea Greco 
Potrai de’ Patì m di/velarmi il refio . • 

; ALIDAUR© PENT A L I DE* 

ANACREONTICA. 

x 

O H /e ber poteffi anch'io 
Per favor del biondo Dio 
Le facr'onde del bel fonte 
A cui bebbe eAnacreonte , 

Per cui celebre fi refe 
Il buon Vate Savone/e , 

Ben dal Vulgo i vorrei trami , 

E di /acri eterni Carmi 
Innalzare oggi trofeo 
tAl gran nome di Mirèo . 

Ma /piegar bel volo illuflre 
Tenta invano augel palufire . 

Pur per quanto or m’è permeffo , 

Vo 
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' Vo maggior farmi a me ftejfo , 

E piegare audace il canto f 
Benché incerto d’aver vanto , 

Troppo è il giubbilo , o il diletto , 

Che mi bolle , e innonda il petto % 

E il diletto in noi creare 
Suol defio dì poetàre . 

Sì sì teco Arcadia amata , 

Bella c Arcadia venerata , 

Sì sì teco io mi confilo , 

Benché involta ancor nel duolo , 
Benché '‘ancor piangente , e mejìa 
Spar fi il crine , e in bruna vefla , . 
Perché morte efilta , e gode 
Sull'eflinto tuo .Cu [lo de ; 

Ma il dolore ornai raffrena , 

E il bel ciglio rajferena , 

Che fi avverfi , e crudo fato 
Jl tuo Duce venerato 
Ti rapì col nero artiglio 
M'ha un’altro in un tuo figlio • 

E qual figlio ! oh Madre ! oh Madre ! 

Qual tuo figlio a noi vien Padre i 

Oh Filacida , gran Vate 

Là fra l'altre ombre onorate 

De' più celebri Poeti 

Fra gli Elisj almi Mirteti % 

Chi può dire il tuo diletto 
Nel veder qual ti fu eletto 
Succeffore ìllujlre > e degno t 
%All' ^Arcadico tuo regno ? 
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Sì t’allegra , ti confala , 

Tergi il ciglio , e al daol f invola 
Bella t Arcadia venerata. 

Bella ^Arcadia fortunata . 
Fortunato il tuo bel Colle , 

Che fui Tebro il capo eflolle , 
Fortunati i tuoi ^Allori, , 
le tue Ninfe , ■. i tuoi P afiori, 

. Fortunate le Capanne , 
f tuoi pingui Armenti , e VAgne , 
Fortunate le Capanne , 

Le tue Sette «Aonie Canne 
Fortunata ogni tua legge , 

Se Mirèo ne fcorge , e regge , 

Ma voi Ninfe voi Paftori 
Rinovate al cria gli allori , 

Ed il voftro amaro pianto \ 

Si converta in dolce canto , 

E di chiari eterni verfi 
"Delle grazie xAonie afperfi 
Innalzate oggi trofeo 
tAl gran Nome di Mirèo , 

E con inni d x alta lode 
Coronate il gran Cuftode . 
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AMILDOCILLENEO. 

CAPITOLO. 

’ \ 1 

M £/?0 un giorno , e col guardo al fuol rivolto 
M* aggirava per l'Olrcadì forefle 
Pensando a quel , che aveva in mente accolto ; 
iWi* fianco alfin , # 0» wi reggean più dejlc 
Le pupille , £ /V penfiero , e in dolce quiete 
Vore volea provar meno funejle , 

E già H fonno m y avea d y umor di Lete 
tAfperfe le palpebre , ed effe unìa * 

Colle attrazzioni , ch y an fra lor fegrete % 

E da 9 fopiti fenfi all y alma mia 
• Novelle immagin non venian recate ; 

Ma vigil rejlò fol la fantafia .* 

Da cui mi furon poi rapprefentate 

D'erto monte le forme * ed ivi impreffe \ 
V'eran vejligie da qualcun fegnate : • 
Ond’io , non so in qual modo s’accende ffe 
In me il defio d’afcendervi , penfai 
Seguir col piè quelle vefiigia ifteffe ; 

E poi 9 che al loro termin mi trovai 
Scemo di forze *■ e molle di f udore* 

Stupido voi fi 9 e sbigottito i rai . . 

A Tempio auguflo , alla cui foglia fuore 
Stava una Donna , cbé* a mirarla , in feno 
Mi deflava rifpetto > e in un terrore ; 
Quindi alla tema tutto impoflo il freno 
Entrai nel Tempio y e v y era in foglio affifa 
filtra Donna , che il ciglio avea fereno 9 . 
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Ed ai lati del Soglio una divi fa 
Folta gente mirando > uno tra quella 
Vidi , cbe< a me tenea la fronte ajfifa ; 

Ma la nota in udir dolce favella , 

Onde a fe mi chiamava , e in rimirare 
Vicin la faccia maeftofa , e bella , 

F'ilacida conobbi , a cui parlare 

Mentre volea , fui dal piacere ajìrettù 
Gli accenti fulla lingua ad arreflare ; 

Ma in rivederne il venerato afpetto , 

Mi f è cader dalle pupille il pianto 
Quel , che nutro per lui tenero affetto ; 

Ed alla mente rìfovvenne intanto 
Quale andava togliendomi il natio 
Dell'ignoranza tenebrofo ammanto ; 

Indi mi dìffe : So , che in te il desìo 
Nudrendo vai , thè fu da me deflato 
Di fuperare un » dì tempo , ed oblìo ; 

Ma queflo ottenne fol* chi ha già paffato 
Quell* arduo monte > ed ebbe nel fentiero 
Quella Donna per guida , ch'ai mirato 
Del Tempio fuor , che il volto affai leverò 
Dimoflra , e flringe nella deflra il brando 
Ravvolta in brieve gonna * e del cimiero 
Scuote talor le piume minacciando ; 

Or quella è éa Virtù , che l'afpra guetfd * 
Co 9 fuoi nemici và continuando , 

Sin ch’effì getta vincitrice a terra * 

Ed a queflo di gloria ♦ almo foggiorno $ 

Che Jolo a i fuoi feguaci fi differra , 

Quei porta alfine * Or volgi il guardo intovno $ 


E mira quanti il cri n per lei circonda 
Quel /erto d'or di tanta luce adorno . 
Quivi è colui , che falla La zia fponda 
Colla faa cura le ramofe braccia 
Fè alzar tanto alla nofira tArcade fronda f 
Opico , t quivi , che la rea minaccia 
Schernì d’invidia, e ben di lei fi ride , 
Che sì con f afa , pare ancor non taccia , 
Erilo è quivi , che già e . Arcadia il vide 
Levar tant'alto le fpaziofe piume , 

Che lieta poi del Juo vigor s’avvide , 

V’è Tirfi ancor , che ad ejfa accrebbe il lume s 
Ch’or nel fublime , il canto armoniofo 
Fè udire 9 ed or nel Pafioral ccftume ; ; 

V'è alfin dì tutti quelli il gloriofo 
Coro 9 che col fapere , e col configlio 
D'arcadia il nome fero andar faflofó - 
E un dì del tempo intatto dall’arliglio 
Te ancor vedrò , fe pur dì quegli Eroi 
Fiderai prima alle bell 1 orme il ciglio , 

E al cor pofcia raccolti i fpirti tuoi 
Colla Virttt feguendo all'alta imprefa 
T’accingerai di giugnere fra noi « 

Tacque ; e qual Vomo , ch'abbia cofa intefa r 
Che vii noi renda , ma gli dia fpavento ? 
Sta colla mente attonita , e fofpefa ; 

Tale apri le pupille , e pofcia intento 
Fui nel rifolver la miglior maniera 
Di porre in opra il nobile ardimento ; 

JWa tra 1 p enfi eri mìei defiato s'era 

Tumulto intanto , ed altri , a' qua i fol piace 






Di tentar generofi opra guerriera i * 
Fieri nel volto , e con parlare audace 
Spronavanmi al cimento , altri pià vili > 
E che bramano cheti in fen di pace 
Sempre pofar placidi in volto , e umili ; 
Mi rammentava n quei , che invidia rea 
Opprefse nel deftre a me fimili , 

E che all’erto fentiero io non uvea 
Atte ancora le forze , e dell’ardire 
Vergognofo pentirmi un dì potea. 

Però di quejìi la follia fcuoprire 

Ragion mi volle , e fece alla mia metile 
Di Filacida i detti fovvenire , 

E ripenfando quanto fa poffente 
Virtù , rifolfi ; e avendola per guida 
L’imprefa tenterò ficur amente . 

Senza temer della fortuna infida . 
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DEL MEDESIMO# 

S E godè Morte allorché vide • eflinto 
Filacida , e fu pago il fuo furore ; 

Se godè invidia al fuol credendo fpinto 
D'arcadia noftra il gloriofo onore ; 

Vna penfi , che folo il frale ha vinto , 

Non quel > che vive in Gel di lui migliore > 
E che il Juo nome d’alto lume or cinto . 

• Paffa d'oblìo fui tenebrofo orrore . 

V altra fappia , che a noi nel gran Mirìo 
Sembra veder con fortunato inganno 
Filacida riforto , e tAlfefibèo ; 

Onde fe col rio colpo acerbo affanno 
D'ambe la forza in noi dejìar potèo > 

Pur loro è folo ed il roffore , e il datino • * 

DEL SUD DE TTO, 

Al Sig. Antonio Coradini celebre Scultore 
tra gPArcadi Prometèo. * v 

F Ola fta pur > che già dell'uomo il volto * 
Prometeo il primo in loto vile cfpreffe ; 

E ver però > che il Gelo a te concejfe 4 
Renderlo in marmi vagamente /colto . . > 

E ben lo veggo in quefla > ch'ai raccolto : v 

Di Mirèo vera immago , talché impreffe * 
Non Jol mirò di lui le forme iftejfe , 

Ma quafi il fuon della fua voce af colta %' 

Così formar potrefii il caroafpetto 

Di Filacida , il duol temprando intanto > 

Che fua morte dejìò d' ^Arcadia in petto 3 
E a noi fare (li men ver far dì pianto , 

Noi > che i configlj del fuo vero affetto 
Seguimmo un tepo } e n'apprendemmo il canto • 
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ARI ACE TESMIANO. 

PAR APH R ASIS. 

F itta canant alti , fpirantiaque ora tenaci .. 
Efformare luto potuijfe Frometbea primum 
Enarrent’.Ego vera loquor,teque,optime,miror 
tArtifìce: inter , qui ruflica marmora dotto 
Scalpro animai , bominumque doces affumere 
format ; 

Tu nobit ver aiuola vel voce carentes 
Effigie! mira referentes arte Miraum 
Donqfti ; Te Magne , decet componere magni 
Pbilacida vultus: quid cejfas I Eja age : per te 
Arcadia exthtHum meditant in imagine Pa- 
■■ trem 

Deponet dulci decepta errore dolorem , 
JVoflraque , quam numeris quondam refonare 
• canoris 

Jlle dedii , te Mufa feret fuper albera cantu t 
Totque libi (eterno: c eterna laudi s bonores 
Tenet , ut antiquum feria ventura Nepotum 
fdefciat t & te unum credat , laude tque Pro • 
metbeum . 



t 
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APOLLONIO ORCI ANO* 



JT 9 Alto F attor 9 che fu i J iellati Poli » 
i Fondò la fede e Vimmutabìl Regno > . 
Di Filacida vidde i rari , e foli 
Pregi , che lo adornar o oltre uman fegno 
E dijfe : verfo me ratto fen voli,/\ 
v Sciolto dal corpo fral lo Jpirto degno : 
c Alla Terra , ed agli uomini s'involi 
Dell’zArcadia il fortìjpmo f o/legno . . * 

appena Morte il gran decreto intefe , 
prefo l'arco tcnebrofo in mano 
Sovra di lui la fua pojfanza flefe • 

Ma a fare il crudo di lei colpo vano 
SorJ'e la gloria , che ben tojìo prefe . 

. Ad eternare il JVome fuo Sovrano . 


\ > 

j 




DELLO STESS OV 

> * » • 

CANZONE. .. . -, 

V-* ■' J 

N On già , che io tenti con Petente penne 
Volar tant’alto > che vibrar nel Sole 
Poffa lo /guardo immobile , ed altero . 
Sforzomi or Mufe per la etereè Mole . 
L'armonico desìo , che in fen mi venne > 
Spronar del del per lo immortai / enfierò ; 
Ma fol del mio penfiero % , 

Voglia far meta quei? ' l 

Che co'fuoi lumi bei'. 

Di Pindo mi guidò fovra le cime » 

E di f opere ardente , , " 

£ d’ejìro alterai e rime • > 

Mi ornò coti la mente , 
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Ch'ora attedio pofso alto vibrare all'etra 
I Jlrali arditi della mia faretra . 

Che fe per te fo anch'io fpronare al corfo 
Mille dejlrieri a me concepì in dono < 

Da eternit ade , che ogni tempo fede ; • K 
Come potrò di tue ‘virtù di al fono 
Non torre ad effi l’onorato morfo , 

E far , e he póngan fui Parnafso il piede , 
O Gran Mirìo cui fede 
Dentro il provi do core 
Della virtù l'amore , 

Bella così , che di fua face il lume '' 
Non if degnar feguire ^ 1 

Con generofe piume , *' 

Quei che d’invidia l'ire 
Com'eff fan nell’tAppollineo coro 
Adorni il crin di fempiterno alloro . 

Pur fe pari non ha la mente mia 

' Forza per .dir di tue virtù le forme. 

Che fan rincbiufe nel tuo nobil petto . 
Tenterò ben dell’e/ìro tuo per l'orme 
Seguir l’imago , ch’entro mi fi cria , 

E di fai cofe m’apre in fieno oggetto. 

Che l'onorato affetto 
Sufi ali fue volanti 
là mi trafporta avanti 
t Alla Arcadia , ove impera , 

E fa vedermi, ch'ella 
Delle tue glorie a terra 
Cinge la fronte bella « 

Di nuova fronde , e agli òcchi miei ti addita, 

** 

Ed 






Ed a lodarti la mia tetra invita . 

E già di Apollo dentro la forefla 
Fatto ho dì lodi nobile teforo 
Per riferbarle nelle età future , 

Lodi contro le quai nè Borea , o Coro i 
FJè del tempo l’orribile tempefla 
Potrà coprire con le mani ofcure ; 

Ma con fembianze pure 
Sempre ti fieno à lato 
Contro l’inonorato 

Vulgo , che male la virtude apprezza > 

E a vii guadagno intento 
Così il Japer difprezza. 

Dell’ ozio fol contento , 

Che ad altro la fua mente non è volta. 
Che ad abbaftar chi à in fen virente accolta , 

Ma or che cerco all'onorata fronte 
Di te corona dare al merto uguale , 

Corona , che di fole tue viri udì, 

E non di lode lufinghiera , e frale 
Tefsuta fia full’Eliconio monte ; 

Per quanto il mio penfier s'ingegni , e fiudj , 
Tante virttt racchiudi 
PJella onorata mente 
Così mirabilmente , S* 

Che già vinto , e confufo l’intelletto 
Va quel , che in te compare , 

L’alta imprefa è cofiretto 
Ad altri abbandonare , 

Che l’alto genio tuo è sì fublime , 

Che a lodarlo non trova efiro , nè rime . 


ì 
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DEL MEDESIMO* 

P Entito al fuol volfe l'altero volto t \ 

Chi verfo il Sole alzar tentò lo /guardo ; 1 

' Che già non rejje il fioco ciglio , e tardo 
fAl gran fplendore , in cui trovojfi avolto • 

Tale io f e alle immortali opre rivolto * 

E alle Virtudi di Mirèo riguardo ; 

Lo fpirto mio divi è n vile > e codardo > 

Entro il fulgor de 9 raggi fuoi fepolto • 

E quale è mai quella elevata mente > 

Che ripenfando alponderofo tema 
Del ficuYO naufragio non pavente ? 

Efe l'omero mio fotto effo trema , J 

Da biafmarlo non è , che faggi amente 
Rìconofce or la fua caduta efirema , | 

ARB ACE TESMIANO. ' 

A Rcadi voi , che al fuo fatai defitto 
Cedere Evandro , miferi J vedefte ; 

E alla fpoglia fua fral fepolcro defie 
Di propria mano dentro il fuol Latino . 

Se è ver , che all'onorata urna vicino 
Pur v y aggirate fquallide ombre » e ntefie > 

Le ceneri a raccor dalle tempefte 
Degl’anni fparfe fopra il Palatino : 

Deh fate » Ch’Ella agl’occbi mìei fi foopra , 

Che po far voglia al chiaro Padre accanto 
Di Fiìacida l’offa , e incider fopra : 

Qui giace chi all’arcadia ebbe il bel vanto 
Dar la cuna fui Tebro , e chi coll’opra 
fJudrilla pofeia , & educò col canto *- 

DEL 


* 



Digitized by Google 


DEL MEDESIMO. 

Q Voi , che di Fi la ci da fall* tinta 

Giacete in f ac eie /colorate , e mefle , 

£ i# interrotta voce , * taciturna 
• fot proferir nenie funejle , 

Sorgete a rimirar di qual fi ve fi e 

JSIuova fpeme per voi l'aura diurna , 

£ # Lui , che regge or i'tArcadi forefle 
Liete rime /cogliete in cetra e b urna . 

Oh fe il Cielo in tal guif a confola to 
tAveffe il duol de* nofirì Padri allora 
Che EJfi d* Evandro dopo il tri fio fato 
Senza altro Duce , della Patria fuor a 
Viderfi > in ogni fpeco il pianto ufato 
Dell'ombre lor non udiremmo ancora . 

ARCHEO ALFEJANO* 

* 

CARMEN. 

S Cilicet tArcadix fuerat qui fumma Potefìas , 
Quem Chortti tAonidum , Vaturn Chorus 
omnis amabat , 

Cui calamos Pan ipfe fuot , fua Plettro , Ly- 
ramque ... . . 

Cejferat tAltifonans , $* carmina autbor 

tApolloy . i 

Philacidas, noflris nomen Venerabile fylvis 
. Occidit ! Ehu quali Nonacria funere Tellus , 
Et nemus , & Ladon & Parrhafit ora repente 
Ingemuit freme fatta ! Suoi per devia lujìra 
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Oblita cantttt , Nympba err avene , fuifque 
Sepojìti* fludtìs P a flora protinus omnes 
Certatim ad carurn fleti t et venere fepulcbrum y 
phìlacidte meda preconi a voce canente * , 
pbì foci dee meflo repetentet nomina canta . 
Mem eadern cuntti* y amor & fui* omnibus 
idem 

pitta viri celebrare , <y lauda ire per 
Primus ut Arcadica* ad grandi a quoque ci • 
cutat 

? \axerit , injuetofque fonos per luflra per 
agra 

Excìerit>cer:ifque inflruxerit Arcada* armi*, 
gratis mortem pojflnt , queis [per nere tempori* 
irai . 

Max ut digrejfa* fylvis , vettrifque The atri 
Horcbeftram ingreffa* voces aadire Terentj , 
Et dederit Sceni s rediviva cernere Plautam % 
Demiqne divina* qggreffn* caratine lauda , 
Davidi* ut ver/n * , vtrfas ut rcdderc Mofit 
* Axfst * , & Hetrnjcam /acri* ditare Poefim 
Cantica* ; aflnrgat V ìtsim tini maxime Vate* 
Tsrba freqntnt+mmh lata è t Te voce falnt et > 
Omni* <s* vitata merita m te fronde corone* • 
Nel cibi ac n scìnse ; tisi qxUquìJ Grecia 
qzaaJsm* ♦ 

tsi*:iqa*n exi Lx /i s , ist Tafcì fcrittferc 

FìCj: , 

Scine Jjtxm , tnpri.fjti sdutta ventri im 

•fi * . 

Ti ree ss fxzfts , Ti celi srcjsj luixtis , 


£r 
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Phoebì geminai art et , artemque loqttendi , 
Pingendique artem , /cierat tu denique quid - 
^ “ quid 

Ingenuum , Magnumque decet /acrumque 
Poetarti . 

• Flevimus , rimeritò tua furierà y Teque do - 
leutei 

Flemut adbuc > Cufici , & Te par fiere quo t- 
annii . 

Nefiraque perpetuo manarent lumina fletu , 
iV/ erìger et nofirat , luBumque levar et , 
ingenio > nivei/que in moribui , 

omnem 

Qua patet , sArcadiam > dulci regit arte My - 
raus. 

ARGINO CALCODONTEO. 

D 'tAl/efibeo primiero fuccefiore 

Mentre il nuovo tenefii tArcade Regnai 
Bramai d 9 inte/ser qual pià egregio , e degna 
Serto fapefii alPalto tuo valore . 
jP/yr *7 fu timore 

Che tu quello afcoltando , ond'erà so pregno 9 
Inno di lode , no*l pigliaflt a /degno , 

del merto tuo /o/se maggiore . ; v “^’ 

Or Ì/V /0 ti fiat col /omino Nume , 

Potrei di rime /acre all’immortale 
Tuo nome aprir ftcur amente un fiume : 

Se non che altra paura il cor m’ a/t ale > 

Che non t'abbia a/embrar nel dìvìn lume 
Ogni mio canto a 9 pregi tuoi ineguale . 

ii 
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Q Velia dal cibo eflratta onda vermiglia t 
m La qual corre , e ricorre arterie , e vene , 
Mentre fpandefì il core , e fi rappiglia , 
Nelle membra il calor vital mantiene . 

La Jlefsa poi , qualora il cammin piglia 
Dove il cervel co’ nervi a unirfi viene , 

E fi purga ivi più , più s’ af tot tigli a f 
D'ogni moto animai cagion diviene . 

Tal , poiché dell* *Ar cadi a in fra i P a fori 
Mi/lo , fu a vita già fofji , Moreì , 

Spirando col tuo efempio illuftri ardori ; 

Or alzato al primier feggio di lei 
Da merti tuoi fempre di fe maggiori , 

Pe*l fenno , onde la reggi , Alma ne fei , 

ARMINDA EFESIACA, 

V Orrei lodar l’aureo intelletto f e faggio 
Del gran Mirèo , ma lì miei baffi carmi . 
M’impedifcon da Terra folleVarmi y 
E fare al Gel da fenfi miei puf aggio # 

Ma vinta poi di fua virtude al raggio 
Sento nel fen nuovo vigor deformi , 

E in mano prendo le poetiche armi , 

, Onde m*apro di gloria il bel viaggio # 

E Je fia mai 9 che ^giunga al fagro monte, ' 
Dove ftedono ^Arcadia i figli tuoi 9 
Bevendo là nell* Appollineo Fonte , 
tAnch’io correndo fra gli applaufi fuoi 
Tenterò d*ingrandir con lieta fronte 
Il canto f gnor il degli altri Eroi c 

- - CHE- 
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'■ CttEtfiMO ECHIO. 

\ 

D I quc/lo Bofco itt la pile nobil parte * 

. Vrna fublime , e di gentil difegno 
Filacida t'erga : in efsa PzArte - 
Ponga del fuo faper tutto V impegno * 

Di [celti marmi in vago ordine [parte 
Sten le Virtù ; ma nel [ ito più degnò 
Sorga /culto l'Eroe ; ch'abbia in difparte 
Projìefa al fuolo invidia ebbra di /degno « 
Per man di tApollo ifie/so il Capo involto 
Venga del verde Alloro ; è appiè dolente 
Stia lo ftuol delle Mu/e in crine incolto • 
Inci/o poi . * « Ma nò » che nella Mente 
Arcadia /empre in rimirar quel volto * 
El'Opre » e *1 di Lui Nome avrà pre/ente « 

CARICLEO CHE &M ARIO- 

F ilacida gito era all'altra vita * 

E Arcadia in Vejle di lugubre panno » - 
Sola i pen/o/a * e /orte sbigottita * 

In pronte /crìtto avea l'interno affanno : 
D'ogni fojlegno io /on * di ce a * sfornita : 

Non han più guida quei * che à Pindo vanno % 
Altri Volga in penfter * trovare aita » 

Che invan la cerca al gran pubblico danno 
Mai luyni appena a Te , Mirèo * rivol/e > 

Che la letizia richiamò fui ciglio * 

E i neri Veli dalle tempia fciol/e » 

E pofla in man del /aggio tuo coniglio » 

Nuovi allegri penfteri in mente acòolfe , 

£ ri/e in faccia ad ogni reo periglio 4 
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CL A RI O PEDOTROFONI ANO. 

« 

T Empo già fu , che nel mìo patrio fuolo 
Di breve rete y e di cannuccia frale 
Proviflo , e d y hamo , a? pef ci la fatale 
Efca io fpeffo porgea tacito , e fola , 
Temp'or'ì , che fott 9 altro amico Polo , 

La cura di pefcar pofìa in non cale 3 
Mi appìgli all 9 innocente p afiorai e 
; Vita , in cui men fi f offre affanno , e duolo . 
Oh t Arcadia degna dì verace lode l 
Tu m 9 ai tolto d y affanni , e in te god 9 io 
Quanto è di ben , ni temo ingiuria , e frode ; 
E fpiegando per vezzo il canto mio , 

Mirèo m y applaude il nuovo , e buon Cu/lode . 
Deb tu cel J\ erba , 0 Semicapro Dio . 

CLEANTE CORINTIENSE. 

C O me Vom , che per pniftro avvenimento 
E ugge le Genti , e il ciglio lagrimofct 
Colla man cuopre > e Pintìmo tormento 
i/L sfogar vanne in loco ermo , ed ombrofo 
Tal y io , poiché Filacida fu fpento , 
t^ll volgo mi coperfi , e il tenebrofo 
Giorno nel cuor m 9 imprejji , e triflq , e lento 
Per lo P arrapo Bofco erro penfofo ; 

Donde una voce rìfuonante , e piena 
Di maejlate mi forprende , e intanto 
Del bruno cafo mi ricordo appena , 

Che veggo il mio Cuflode in chiaro ammanto. 
Guatar dal Paltò fretti alla catena 
il tempo , e morte a nera invidia accanto . 


VI 
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DU MEDESlMOi % ' .* 

/ 

N O^/i qual prima in vefìe umile avvoltò 
Fi lucida mi apparve : Ave a fregiato 
Il crin d’aureo Diadema , e circondato 
D'ardenti raggi il maeftofo volto • ; ì 

Tra cento Vati , e Genj > e un folto 
' iStao/ Paftori alto fede a guardato , ' 1 
' CWf Signor dal tempo incatenato 
Colla volubil Dea , afe // crine à incolto ; 

A cui parlò , vive l y ^Arcadia , // idgj/a 
Mio facceffor disfece il nembo Reo , ' 

Che di tempefìe > - e folgori diè fegnoi 
E PtArbor della Figlia di Penèo 

Per ciò non ebbe d' adornare à f degno - 
Vopre del faggio , ed immortai Mirèo • 

E FI R I A CORI LEA» 

P Rìvo del chiaro antico fuo decoro 

*A un tronco appefo inutile pende a • 

Di Filacida il Plettro , e intorno il Coro 
Delle Aonie Donzelle egro piange a. 
tAppollo ancor , depofto il prifco alloro 9 
Mille penfieri in mente rholgea , 

E in mezzo à tanti Cigni , a qual di loro 
^Affidar V aurea Cetra et non fapea . t 
Mentre di tutti iva librando il merto ; 

Ecco , cb'tAJlrea col giu/lo braccio regge 
ha gran bilancia in man del Nume incerto » 

Mirèo pofcia gli addita : a quefla legge 
D' ^Arcadia il Dio già nella fcelta efperto 
<S > uei de/ Plettro gentil Cufìode elegge . 

D ERAL- 
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IR ALZIO ARGOtIDE’O. 

'A ■ 

S E R M O. 

» 

• , 

Q Vìlibet bea Paflor voti: agitata! inquis , 
O Mirtee, ftbi pbantafmata plurima fìngit , 
Va, quà parte negat fatum,fludet effe beatus. 
Sic imprudente rabidus premit ardor habendì. 

• vL u<s . P 0 ff e f[ a aocent finger aque 'gaudi a turbant 
Inconceffa rapit , nìmìum fublimia tentat ; 
Perpetuifq; Homines voti! Superofq;fatigans. 
Longius extra fé queerit , quod pojfidet intuì . 
PJtl aliunde petat : Sapiens ftbi fufficit un usi 
Contentufqae datis fruttar ; gratefque re - 
pendens 

uacumque evenianf, prafenti Numinegaa - 
det; 

Effanditqae piai , tranquillo pecore , uoces : 
§>ute fuperis placuere , piacene nobifque pia - 
cebunt , 

JVil nifi fattela , nibil nifi publica commoda 
queero . 

Htfc fecum fapient : hxc tu , fidijftme Cuflot t 
Tu 9 dee ut Arcadia, meritoque potitut honorex 
Tu , quem Religio docet, ac Prudenti a purat' 
Tendere ad aftra manut , & flettere x dumeti 
amicum . 

Hit ego praceptit imbutut , debita feci 

Vota y quibus faci le s Superot fecurior auflm 
JS oli tritare , tibique juvat mea vota referre 
Namque precet pi ut ingenti nat Miraut eafdS 


Et 


Et Nemus bai tot unti Cuflodejub$te>remittcts < 
Felix file dies , & felix dicitur annus 

Qui dat ardire Aras , qui Principis ora tueri. 
Quo exoptata Dei , ac Benedi&i gratia venit! 
At felicior ille dies , felicior annus . 

Quo tua,Chrifte,novo fumant Altana thure! 
Quo Laudes , Bjenedicte , tu# toJJuntur ad 
• aftra ! ; ; " 

O fortunàtas nimium , nimiumque beatos * 

Qui talem videre annum , vidèrc diemque ! 
Perfida quos miferis Mammona ìndulget bonores 
Obtineant alti , fuaejlaque munera captent . 
Hic populi Fafces prafeferati ille Tribunal $ 
Occupety attonitam compefcens legibus urbtm * 
Ille trìumphali curru fedeaty fpoliifque fuperbus 
Captimi reges ; manibut pofl terga rcvinttis 
Proferat , infida ludibrio barbara fortit . 

Hic gazi i inhiet , diraque cupidi ne coetus 
Accumulet fceleratu argenti pondut & a uri * 
Vt fierili nummo diftenta repullulet arca • 

Jlle cadet botrit , hic mejfibut borrea vincat 
Optatis locupletar . lAlter ovili a pafior 
tJlugeat agnorum fcetu , vel pinguibui hadis • 
Hic hedera molli cìnttus , lauroque decora , 
tAonium docili moduletur ar andine Carmen , 
Focaia patta ferens y vittricis pramia mafie* 
H&c mihi y magna licety quantumvis maxima « 
fordent ; \ N , 

Sant major a quìdem mea y fed juftijjima > vota % 
Hoc unti ajfiduut cupio , praque omnibus un&: 
Crefcat in immensi* tua femper gloria, Chrifte, 


•0 

$* 


fc' 

. Et tua FerVentes animis prsecepta ièquamtir. 

, Semper in Immenfiim Bbnsdicti gloria crefcat. 
Et laetas fuperet Noemi , vel Neftoris annos, 
Semper habens quidqnid defideret illa meorum 
_ V >torum fumma eft > bac unica meta laborum. 
Sic qttodcumque mibi dederit quocuque vacar it 
Me mea fors : multine dies , paucive fuperfint; 
Langneat, anfanumfit corpus ; dives,inop/ve, 
JNil refert : omnes quamvis lupus auferat 
agnos ; 

Grandoque vel glaciet mibi vites , pafcua , 
✓ mejfes, 

Comburane , & qua /prete graviora Cicuta 
Probra forent , raucus quamvis me vicerit 
Hilcas: . *; 

Dum puros videam Bknedictum condere foles , 
Dum videam veri coniurgere numinis aras , 

Inter Mortales ero felicidìmus unus . 

■ m 
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, EROMEDE SUMIZIANO# 

CANZONE, 

A N'ttna bella , che nel Cìel rifplendi % 

E di la fiù le nojlre •voci ajcolti , , 

* Voci interrotte da fofpiri , e pianti* 

Che addolorati i tniferi Pajìori 
D’tsfrcadia a te gradita 
Verfan per tua follecita partita , 

Se di lor , quale nn dì, cura rimanti * 

E fi °ggi pure ^Arcadia tua t’è cara , 

MU 


V. 


t 


« 

n 

\ 

Mira fua doglia amàrai • • • 

. Ed al pregare umìl de * noflri cuori , 

• Che brama n pace a tua grand’alma , attendi 

* ■ E mira , come al Cielo oggi rivolti 
•' Con puri , e dolci Carmi ,’C cuor devoti 

' Per te fpargiam mille preghiere , e voti . 
Ma , che pregar ? fe lieto già ti flai 
Ov’ahro bene ad Vom fperar non licei 
jVoi i cui già ■ a te di cuflodir fu dato * 

; Come menafìi fantamente gli anni , 

E in quefla terra frale 
Vivejìi folo a te medefmo uguale , .. 

‘ Perchè alto onor non ti fia mai negato , 
‘‘Se prima ^Arcadia , ch’è sì nota al Monda 
jVon fpcgne obblio profondo , 

Mirammo , e fappiam quindi in quali fcanni 
Di gloria in Cielo or tutt’onor farai , . . 
Onde priegbi a quel luogo , almo , e felice , 
Ove te Signor noftro or è che abbiamo , 
Per te non già , ma a te per noi volgiamo . 
Queft’è l’arcadia tua , che quanto onore 
, 'Ebbe in quel dì così onorato , e degno , 
Che i fuoi Pajìpri a cuflodir t’eleffe , ■ •' 

E quant’ebbe piacere allor che flefo 
> Vide da Battro a Ttle ■ 

Per te il fuo nome , e pe’l tuo dolce flile , 
Tanto y e maggiore afpro dolor l’oppreffe , 
Quando la fiera ìneforabil morte , 

Che pur dovea , dal forte , ■ • 

E dolce tuo cantar , mojfa , il già tefo ■ 
tArco drizzare » ov’era me » valore > 

P ì, Volle 
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Volle il tuo così chiaro illuftre ingegno 
Togliere a noi per più moftrar fuo •vanto 
In rimirar dì tante ciglia il pianto : 

Or quefl'tArcadia umile a te s’inchina * 

E giura a morte orribil guerra , e fiera 
Per vendicare il mal j offerto oltraggio 
De' tolti pregi nel fatai tuo giorno , 

E farà che f otterrà 

eAltro di tuo non fta , che quel , che è terra ; 
Mentre il tuo nome incifo in ogni Faggio , 
In ogni Alloro del Parrafio Bofco , 
Deiritsvidiofo y e fofeo 
Profondo obblìo dì morte amico a feorno 
Vita ti renderà , che a fronte china 
Mirar convenga alla fuperba , e altera # 
Senza che poffa aver di lei la palma , 
Coro* ebbe già della mortai tua falma . 

Se ben ciò invano Arcadia oggi premette ; 
Vopo di Lei non ai per tanta impreja . 

Da te vivendo a tale onor giugnefti , 

Che fenza Lei poggia/li a tanta altezza : 

In tante , e tante carte 

e/fi della tua virtù le glorie fparte > 

fia , ebe per te Fofrctdij re H 
Fù chiaro Jempre , e più farro fa il Nome , 
Mi» che per zjfj do ne 
Siam le farete iti tempo , e In fierezza , 
Già fon ne 9 Carni noi le ene vendette ; 
Ma porcài nojìrn r» più càetmm , Fe/fifa» 
AW p udeggbm jettrre a vendetta il fremo , 

O da :ì J f£*x* i -, k» . 
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E quanto •vagita in mi sì ttobìl brama 
Tu ben tei •vedi , e ne gìoìfci in Cielo ; 

Dove rimiri non velato il vero : 

Ma non gioifci già , perché tua loda 
Oggi rifonar fenti 

Di tanti Cigni ne * begli aurei accenti ; 

Ma perchè volti miri a quel fentiero 
Di laude , e onor , che reca gloria , e lucei 
Di cui tu Mi Duce > 

Finche al Ciel piacque , i più fublimi, ch’oda 
Il Tebro andar fra tanti ingegni in fam a . 

Deh tu , che fenza il fral corporeo velo 
Meglio or vedi qual pregio e Arcadia vante 
Serba verdi i fuoi e Allori , eie fue Piante . 

Ed il faggio , e gentil novel Cuftode , 

In cui già riparammo i danni ^noftri , ■■ 

Serbaci illefo t acciochè il tuo feguendo 
Mobil coflume , ed onorato ‘ ef empio , 

Come tu ognor bramafti 
D* Arcadia accrefca i gloriofi fa/li , 

Com’arde in cuor > efe il ver io comprendo , 

Già fua mercè la vedrem tale alzarfi , - 
Che i fuoi Trionfi fparfi 
c All’età che verran , • del fiero , ed empio 
Tempo , che ftrugge ogni memoria , e rode , 

Faran , che piti tema nel cuor non moflri , 

Tu il reggi , e tanto in fuo favor t’adopra 
Ch’ ancor vivo in Mirèo ciafcun ti fcopra . 

Canzon , che porti in fen raccolti inferno 
Amor , e doglia , e fpeme : 

Vmil n y andrai t dove il Signor novello 

D 4 Cinto 
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Cinto d’tAllor fovra noi tutti ba fede , 
E a lui dirai , cbe fe il defila rubello 
filacida ci tolj'e , cAr codia crede 
la lui veder rinovellato , e vinto 
L’altero onor del Juo Signore ejìinto 


ÈVA GORA ACROCERAUNIO. 

• 0 

A RideJìar la vital fiamma intenta , 

Che dentro il fen del languido Pafiot 
*Avean le Parche co* rei fojfi Jpenta , 

- Sorfe l'arcadia tinta dì pallore • 

Ma poiché vide 3 cb'ejja invano il tenta 
Tai dagl occhi versò lagrime fucre 9 
Che tal Tetide in riva al Simoenta 
Sul morto Achille non mojlrò dolore . 
Ifalma però più non Pud) a , che lieta 
Di Stige in riva al fiume orrido , ed irto 
D ombre trovòvvi d’ogni gran Poeta • 

Che po/lo . in mezzo l’onorato fpirto 
Per. la bruna di Lete onda quieta 
Guidarlo all'ombra dell’ Elifio Mirto . 

del 
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DEL MEDESIMO* 

B En mel diesa Filacida , che alfine 
Il maggior ferto pajlorale adorno 
tAvria , per onta dell'Invidia , e j corno , 
Pofio Virtù del gran Mirèo fui crine . 

Il diffe> e al fuo parlar le Palatine 
Cime d y onore fi vefiiro intorno , 

E ufeendo fuor l'ombra d* Evandro al giorno 
Lieta fi volfe all' sAr cade confine . 

Pofcia y ne adombro colle rime il vero . ' 

Ri fé com'uom , che imagine novella 
D'alto piacere accolga entro il penfiero • 

E ripetendo in quefia parte , e in quella 
Di Te , Mirèo , l'illufire nome altero » 

c Arcadia , dijfe , Tu farai più bella . 

' * • » 

'• , ‘ „ ' <*• ' 

EUR I DA LCO CORINTE’O. 

OTTAVE. 

* 

A Llorcbe fece dalla Spoglia frale 

L'alma del gran Filacida partita , 

E fuggì l'Ombra falle rapid'ale 
Paga , ed altera di sì bella vita ; - 

E corfo il fiume , onde tornar non vale k 
Stanza trovò piacevole , e romita , 

E là fermofft , e giacque lietamente 
Fra gli alti applaufi dell’Elifia Gente » 

Vài la nuova di sì trifio fato 
La Pafiorella del Peloponnefo 
Onde Jenti nel Cuore innamorato 
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tAjpizzion > ch'unqua non ebbe Intefo y 
Corfe le belle J piagge , e in ogni lato 
Fu l'alto nuncìo funeral dijìefo , 

E andò sì largo , e rinomato il grido f 
Che udillo ancor i'Ellefpontiaco Udo . 

Ella il dijje ad Alfeo , che per dolore 
Aretufa non volle rimirare , 

Quindi corfe , ed empì del fuo clamore 
Le rive pofle da Meriggio al Mare ; 

E f enti le querele ftte canore 
Sparta , che verfo d'Oriente appare , 

Sparta famofa da mi II' anni , e mille 
Che vanta ancor le Pergamèe faville . 

Poi gran parte pafsò della riviera 

Fra l'iaaco » e l'Eurota , e giunfe in Argo y 
Che giace ancora impcriofa , e altera , 

E (là dì Spor ta full'ifteffo margo , 

Volfe a Ponente > e corfe la guerriera 
Elide a rifargli ar dal fuo letargo , 

Che i prifcbi cor fi , e le Tebane lotte 
fajfconde in cieca vergognofa notte . 

Ella le fpiagge fae non corre in vano 9 
Che vuol raccoglier l'eArcada ajfemblea , 
Onde alla fama del P after Sovrano 
Erganfi lodi contro morte rea ; 

E vuol, ebe s y oda il canto radicano 
Fra l'afonìa marina , c fra l'Egea > 

Acciò che fuor delle fpumofe linfe 
D'ambo le parti /organo le M-nfe • 

Così io jìuclo adunai in Corinto 

In mezza al faol , che fra due mari* pepo* 

Onde 
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Onde dipoi rimire raffi cinto 
D’ambo gli abitator del mare oppojlo : 
Scieglie Ella dilettevole recinto , 

Che da monti non viene altrui nafcojìo , 
E intorno a quello inalzano la fronte 
Gli alberi confagrati a Flegetonte • 

Ecco appare Mirèo , cui vi e a concejfo 
Cujlode far fi del canoro fìuolo > . 

Mirèo , eh’ è tanto celebre in Permeffo , 

E in gran parte di Lei confola il duolo , 
E venni anch’io cogli altri tutti apprejfo 
Perch’ho in dominio di Corinto il fuolo , 
E qui fedendo cominciojji intanto 
La luttuofa melodìa del Canto • 

Dijfer y che di Filacida la mente 
Chiude a sì vajlo di virtù teforo , . 

Che prodigio credeafi , e fu fovente 
Invidiato dall’Età dell’Oro ; 

Dijfer y che fu da Lui fublimemente 
Nobilitato l’Apollineo alloro , 

Perch’Egli al Mondo difcuoprì la vera 
Di lui fuprema origine primiera • 

E che in ogni penfiero y e che in ogni opra 
c Avea gran parte del furor divino f 
Paffando agli altri intendimenti fopra 
Col favore dell’ ^Ar te , e del Defiino • 
Onde farà , che lo fplendor ricuopra 
De’ polverofi Secoli il cammino , 

Che la gloria de ’ Vati è più ftcura 
Dell’ alte Torri , e delle forti Mura • 

Fama è > ehe il fuono vennero ad udire 


CenPOmbre , e cerno da vicine arene , 
E che correjfer obbliando Pire 
Quelle y cb'erravan per Perbofa *Atenc 
E ritornaffer le Tebane Lire 
%A J vegliar le Pindariche Camene , 
Onde fra quei Paflor rinovellate • 
S*odon ancora nella noftra Etate • 

Ed altri dijfer , che le Ver gin nove 
Scenderono dalproffimo Elicona y * 

E che il Saettator figlio di Giove 
Ornato già delPimmortal Corona , 

E il mare ifleffb rifpondea laddove 
Fra le Cicladi fparfe urta , e rìfuona , 
E dove ancor con alterigia tAcbea 
Va tempeflofo flagellando Eubea • 
Compiffi allor Parmoniofo canto , 

In mezzo a cui la Paflorella mefta 
Fiangea tatvolta , e fi tergea col manto 
Le flille afperfe per la faccia ontfla . 

E a poco y a poco ferenojfi , e il vanto 
Vltimo volle , ed efclamò con Jefìa : 

Viva il Paflor Pilacida > e la Gloria 
Lo feriva in fen delPimmortal memoria 


DEL MEDESIMO* 


EGLOGA, 

Q Vando ^Arcadia cefsò dall'egra lode* 

? del contìnuo pianto , che fpargea 
Per l'infortunio del fuo buon Cufiode 
Sciegliere eguale Succeffor volea , 

E in quejlo variavano configli . 

Ogni Pafiore , Paflorella , e Dea • 

Onde fra Paltò fremito > e i bisbigli 
c Dell'erudito popolo de* Vati 

Sorfer contrajli , e nacquero perigli ì 
Ma il Sommo Pan , che gli efercizj ufati 
Vide interrotti , e rimirò gli armenti 
Starfene ancor dalla tardanza irati % 
Gridò : fra poco vi farò contenti > 

Subito che vedrete in Libra il Sole 
E li giorni alle notti equivalenti > 

Verrete ad afcoltar le mie parole 
Nel fagro bofco , che la voflra lite 
Solo da me decidere fi vuole , 

V Arcadi Schiere fi trovare unite 
Dell'alta felva nell'orror fegreto , 

Le lor dìfeordie per veder compite i 
Ed .Egli in volto giubilante > e lieto 
Tornava dopo di Meridiano 
Dall'amorofo ombrìo del fuo canneto ì 
E giunto della felva in mezzo al piano 
Vide la gente p a fior al parecchia , 

Ed ogni Fauno , ed ogni Dio Sileno i 
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E ajfifo all'ombra d’una quercia vecchia 
Parlò con alto fuotto , e al fuo parlare 
l Satiri agguzzarono l’orecchia ; 

tAgrefli Dii le mie parole udite : 

Ninfe venite , che vi chiama Pane , 

Dalle fontane limpide , e fin cere t 
Dalle riviere , e dalle rupi alpine 
Dalle colline , e da’ fagrati bofcbi: 

Ramoft , e fofcbi , e fcenda dal fuo monte 
Giano bifronte , e forgano leggiadri 
Gli Arcadi Padri negli Elift poggi ■ 

Da i cupi alloggi delle loro eterne 
Stigie caverne ; e fenta il mio fermone 
Montan , Bione , Vranio Tegeo , 
tAlfefibeo , Siralgo , e l’Ombra placida 
Del gran Filaeida ; ab che morte ardita 
Fugò la vita dal corporeo velo > 

Elio nel Cielo ne difior fi invano : 

Or poiché /tratto vi rajfembra , o Vati , 

B rar privati del Cu/iode voftro , 

Jo vi dimoflro Paltò mio p enfierò; 

Ditemi il vero ; chi gran tempo fece 
La fomma vece del maggior Pa/ìore ì 
E colPcnore delle vane rime 
triadi fublìtt: per la soflra Arcadia , 

Per la Livadia , e per le fue vicine 
Greche mise ì forfè più di Lai 
f j reto altrui fu le Compagne tAafonis , 
Per le Ccknie delle Ninfe altere 
Fsrajhere : ma già finto ancb’h 
Jl tèe-sxrto delle par ole liete . 
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Voi m'intendete : Ecco il novello , e prode 
Vojiro Cujìode , ecco in gentil trofeo 
Mirèo , Mirèo ; vattene in fua balia 
Arcadia mia , che fra la dotta gente 
lAvrai dolce memoria eternamente . 

Qui tacque il Nume , e forfè un alto grido 
Di pajiorali applauji , onde le fiere 
Lajciar la tana , egli augelletti il nido % 
Tutta la felva dimojìrò piacere , 

E l’alte quercie , e i noderofi pini 
Scote a n le loro Jommità procere . 

E i vergini rufcelli crijlallini 
Sciolfero Fonde in alto accumulate 
Quando afcoltavan gli accenti divini « 

Poi nel partire l'iArcadì brigate 
Dicevano , cb'Evandro avean veduto 
Più lieto afidi , che nella prifca etate ; 

E che s’era da lor riconofciuto 
Il Figliuolo d’z^inchife in compagnia 
Del Mantovano J'uo Poeta arguto , 

Che mentre l'alta elezzione udìa , 

Di fife al Trojan Guerriero ; Egli è , che altrui 
Spiegando efpofe la tua ifioria , e mia. 
Quindi i Pafiori corfero da lui , 

/ Semidei , le Ninfe , e tutti infieme 
Perorigli onore coll'offequi fui • 

E pieni il cuor della futura fperne 

Corfer nei bofchi , e nelle lor capanne , 

E nelle f piagge Ut tarali ejlretne y 
E Pane ritornò fra le J'ue canne . 
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T-ERALCE trofejo. 
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A lfine Arcadia il tuo bel lume è f pento , 
tAlfin morte fpietata coll' artiglio 
Rapì chi con il fenno , e col configlio 
Dava a Pallori tuoi regolamento ; 

Onde a ragione il fuon lugubre io fenlo , / 
D’ogni Arcadica Cetra , e in mefio ciglio 
Veggo pianger dolente ogni tuo figlio 
Dimofirando del cuor l’afpro tormento : • 

Ma ti rallegra , mentre il gran Mirio 

Non lafcierà , che full'Vom faggio , e forte 
■ Uofcuro oblio debba inalzar trofeo . 
guanto a Noi , quanto a Te l’ invida forte ' 
^^Tolfe in un fot , ma quanto or gode Alfeo , 
Che tolto il vede alla feconda morte » 


PEL MEDESIMO. 

C Hi di novello infolito fplendore - ; 
Arcadia mia la fronte ti circonda ? . * 
Chi sì bella .ti rende , e sì gioconda? . 

Chi accrefce al fafto tuo fafio magiore ? 
•Balenando di lucido fulgore 

Così dicea coperto ancor dall'onda 
L'arcade fiume , e intanto dalla fponda \ 
Il capo , e tutto il petto mifefuore ; 

E poi feguì : del tempo i neri artigli 
Nè fopra te potran vantar trofeo > 

Nè fopra i nofirì gloriofi figli , 

Che il follecito , e provido Mirèo . 

Ci renderà co 1 gravi fuoi configli , 

E Pilacida nofiro > e Alfefibeo , 
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FERECIDE LEONIDEJO. 

% 

CANZONE. 

•» 

D 3 ejli ferali Squallidi Cipreffi 

Del pigro Lete a riva trapia tifati 
Dal Tempo che lì cinge , e la paura , 
Cb'efce da’ tronchi a nere larve imprejp , 
E ancor nelle radici alimentati 
Dall’onda iftejfa paludofa , e impura , 

Qual mai nell'ombra taciturna , e ofcura i 
Che piove a funeflarmi 
Sull'anima affannofa , ■ • 

Il penjìer , che non ofa 
Nel commune dolor difciorfi in carmi , 

• Alto forge a levarmi 
Per nuovo Calle fulle proprie piume 
Lucida riga d’improvifo lume . 

Quel raggio egl’è , o Filacida , che pojfa 
Morte non ebbe colla Spoglia frale 
Racchiuder entro la funerea buca , 

E altero fovra le tue gelid’ojfa, 
pendendo l'aer tacito , e ferale , 

Porz’è, che pajft , e in mezzo a quel riluca 
E in fé il color di tua Virtute adduca 
Sul mio pigro intelletto , 

Le forme ad allumare 
Per fe fuperbe , e chiare , . 

Di vera lode , e d'alto onor perfetto , 

Che con amico affetto 

E Già 
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Già dì lui [ovra il tuo [opere à impreffo 
; [Come in ifpeccbio a replicar fe fiefio. i. j 
Sì m’oda pure Invidia rea , cbe il. vero A 
ha Sulla memoria della mia conquida , 

tA [degno prende , e rammentar non vuole , 
E il vuoto [guardo tenebrofo , e nero y x' 
Sol. coll’immago del mio bene aterifta * 

E nel fuo forte antiveder fi duole : « 

Fra la [uperba , genero/» : Prole , *' wVafc 
Ch’alto guidare al cor fa 
Vn dì fd tuo coflume , 

Anch’io [piegai le piume , n . 5 ; v •*’" . 
Di cui nfarmafii di tua mano il dorfo , 

E colà fino ò corfo , av$.c\ 

Ov’ altri appena fonnaccbiofo , e tardo V 
Dietro f tuoi voli può levar lo [guardò.. 

E or sò , ch'Ombra ancor nuda , e taciturna , 
.Pago di Te nelPimmortal penfiero , - a 1 
/ T’allegri , e godi fui mio bel de fiino , • 

£ a/ , che [alla tua gelid’Vrna A 
Siede appo Morte minaccio/) , e fiero 
M’additi per l’altijfimo cammino : • 

Ei nello [guardo il mio perir vicino 
« Adombra pur > ma l’onte • ■ 

Degl’ anni [uoi non curo , ■ - >■ 

E [ovra lorficuro , ^ 

Per l’orme tue m'ergo d'Onor [ul Monte ; 
E col tuo Nome in frotte » - 

Ardito Jcorro per le vie de’ Venti , 

£ varco per lo mezzo agl’Elementi v ^' 
7# l'armonica Cetra all’ombra eterna 


Degl' 
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Degl’ alti , ed immutabili Laureti 
Co 1 primi tuoi gran Vati accorda intanto ; 
E al lume , che il penfiero or tì governa 
Fuor del vel , che il racchiufe , a Te ripeti 
L’inimitabil fuon d’ogni tuo Canto ; 

E ne' tuoi Carmi , d’ifraello accanto i 
tAl forte Duce invitto 
Dì y com’Ei l'onde aperfe > 

E Faraon fommerfe y 
E col Cavallo il Cavalìer d’Egitto ; 

E nel fuo gran tragitto 
Te jìejfo nell'idea mira adombrato 
Per entro il Mar , che illefo ai Tu varcato . 
E in mezzo all’ Inni , che feftofe , e altere 
Sdolgon le invitte Donne , alla memoria 
De’ lor trionfi , e dell'altrui Sciagura, 

Ergi alternando pur le tue primiere 
Voci y a ridir di qual* altra Vittoria ~ ' 
A noi fur quelle un giorno ombra , e figura ; 
E come fuori delle Patrie mura , 

L'onefia alma Guerriera 
Tacita il piè difende , 

E nell’iAffirie Tende • .. .. 

P a Jpt > fi ferma , e torna poi qual' era ; C 
E miflo indi alla fchiera 
De' tre Fanciulli , in la perpetua Etate 
Tejfi lodi al gran Dio d’Eternitate • 

Mentr’io coll'altra tua ben degna Prole , 

Fra quefii Allori , che a te Scorgo intorno 
Sorger per nuova , incognita Virtude , 

Di fempre frefcbe , pallide Viole 

E 2 II 
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Il nero fdffo J\ pòrgerò *! che ài giorno 
' Sì bella ìpoglla entro di fe racchiude > 

Ed Ombra ancora fra l’altr’Ombre ignuda 
Vedraiwi le onorate * j ' 

Tue ceneri r accorr e , 

E infieme ricomporre - * . < 

Degl" anni al fojfio intorno dijjìpate , / : .. Jr 
E fia , che in ogni etate . « / v -, 

Umile onori la tua bella Arcadia ^ -f 
Il tuo gran Nome > /V cui f e Jìeffa irradia , 

T 


DELLO STESSO. 
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D J Remo io vidi l'Ombra fanguinofa 

Sorger poc’anzi fuor dall* Sventino : .. 
E collo fguardo ricercar fdegnofa 
• Il trijlo augurio del fuo fier deflino : ^ 

Quindi pallida in volto > e vergognofa , 

<ljlridd rivolta all'Emol Palatino . . ^ :« 

O ^Arcadia , Arcadia , ofempre gloriofa^ 
E fatto il Greco , e fotta il Ciel Latino ! ^ 
Che valfemife il Tempo a vendicare 
Per me l'ingiuria del perduto Impero 
La tua più bella Pianta osò fcbiantare . ^ 
Quand*or con più bel fàflo il Colle altero 
Ergerne altra io rimiro , a tìfucgliare 
Coi Tronco, e l'Ombra Nnorfuo primiero 

• m -i * * f ‘ *•*«'- 


V «iK vjt 
. < V* 












PELAME di si m o 
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CANZONE. 
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C Erttc Deflrieri , cbedipennedl dorfo* \ 
Deliziato gran Padre al paro armati \ 
_/Ve’ Campi Eterni a me nutria l'Onore » \ 

£ c^£ iwa/ fianchi pel fidereo corfo •• *. 

Spiegano il voi fublime abbeverati \ 
c /Il patrio Fonte dall’Aonie Suore , 
e Ardito io sferzo per le vie dell’Or e , 

Cfo #» fpronando intorno 
L’ignifera Quadriga , 

Il troppo incauto e . Auriga 

Corfe , e ricor fe a vendicar lo Jcorno » 

E mal guidando il Giorno 

In mezzo ai raggi del non proprio lume ■ 

t Arfe cadendo all'Eridanee fpttme . 

Mirio , tanto è il defir , ch’agita , e fcuote 
Stupidi i fenfi , e in me s'infiamma , e accende 
Sol di te ftcjfo coll’idea de’ Carmi; . 

EH tuo faper , sì forte mi percuote 

Ogni penfier , che tutto alfin mi rende - . . 

A Te conforme , e in Te giunge a cangiarmi ; 

Ond'è , che al forte immaginar già parrai , ) 

Che d’aurea luce avvampi 

Sulle piU buffe [ielle , ■ • • : 

E in mezzo alle procelle , - 
c Al ciglio intorno balenarmi i lampi > ■ 

E ovunque Forme io fiampi , . ; 
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La via col foffio aprirmi irta ariti i venti , \ 
E fi armi ai fianchi i fulmini firidenti . - c ‘ \ 

Nè temo io già , che te guidando in cima * 

Per l y Emifpéro della Gloria , al Cerchio t > 
Maggior dì lode in così nuova altezza / * \ 
Corsi 3 altri forfè in fuo penfiero efiima, . ^ 

Del tuo gran Nome lo fplendor foverchìo ~- 
M* opprima , vinto nella fua Grandezza ; 
Poiché la vifia da* primi anni avvezza 
Ebb'ìo fra l'alta Prole , * .•* 

Che l'iAquila jublime '• 

Nutria fovra le cime * - ■ 

Degl'alti Monti , di Virtute al Sole ; 

Nè in me s 3 attrifia , e duole - * 

La vìfiva virtù , fe in lei fi /caglia *. 

Unito il raggio , ch'altri fparfo abbaglia il 

Ma per la faticofa alta carriera , li 

In qual mai nuovo , incognito Orizonte \ 
Sì bella Luce fia y che addur mi piaccia , 

Se fatta di fe (ìejfa Condottiero * ■: •'*. \ 

La tua Virtute * ebbe dì me più pronte 

L'ali y entro cui fuperba ogn'aere abbraccia 

E ovunque io volga fiupida la faccia a 

Com'aito in fe rifplende 

Veggo la ognor conforme 

tAlle già impreffe forme % . 

Che di f e fteffa , e de'fuoi raggi accende ; « 

E ovunque il voi difende ■ .. *' u ; « 

Trarfi inarcando attonite le ciglia 

Nel grido trionfai la Meraviglia % > - - ' 

E d 3 un cmol piacer tinger/ involto * . «*•. 1* 

» 

• y • Ro- 


M. 


_ / -db. * 


Digitized bv Google 


• 


v**' • 


Roma io rimiro , che la Greca immago ■ ■ \ 

Del forte Dace / 'erba ancora . in mente , 

Qual già Tu in bel coturno il piede avvolto 

*Ad ogni fpirto defìofo e vago 

Di vera lode ilfiejli, e a lei prefente; .*• 

E alla Terra poi mifera , e dolente . 

Sul fuo mal , rammentafli « ■ ■ 

Il grave ingiuflo efiglio 
Dell’ìmmortal fuo Piglio , v ■ 

Che grato all* Afa ijtejfa gl' additaci , 

E l’idra a lei moflrafti , • 

Su cui d* Atene ancor memore , . e fido ' 

Cadete il vide , e fe ne dolfe idbido . • • 

£• veggio pur dal .Tìburtino Colle , 

Gbe ai ventilar del puro aer felice 
De’ Carmi - tuoi dolce • rifuona ancora , : 

Come giuliva il verde capo efiolle . 

Fuor dell’acque ogni Ninfa abitatrice ,. . 

Che umile anch’ oggi il tuo bel Nome onora ; 

E lo fguardo che in lor tempra , e colora . 

Là tua memoria, in giro 
Dagl'algoft dirupi, 

E da lor antri cupi 

Condur bramofe, a ricercarti io miro. 

Qual già fcioglier t' udirò - 

Il vario canto , lor novello ^Alunno 
Ne * dì fereni del feflofo « Autunno ... 

Aliar eh' iAr cadia in nero manto avvolta 

Egra , e penfofa ancor fui Palatino , ' 

Per la memoria del gran Piglio eftinto . ] 

V ditti , e paga alPOmbra indi rivolta 

* Y>\ E 4 D’Evan- * 
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D' Evandro , che a' lei pur fedi a vicino 
Nell’ifoeQò dolor percojjo , e vinto jv 
'Lieta additotti , e /V ciglio ambo dipinti *_j 
Di nuovo alto piacere \ . v\ 

Dfl lungi a Te fer cenno , .. : -v 

E fogne aliar ben dicano . . . ; via 

Dff/ grave, ed immutabile penfoere,; '• 

E /e cervici altere . ■«"> 

l .no fori verdi Allori a Te chinare , 

E Jn forti da lor tronchi fipiegaro % 

Ma fo tardi , o Canzone , 0 mover venne 
la te il voler le penne , • . , 

Con sì ben noto Raggio . ti 

fui; fiegui il tuo viaggio, ■ ■ 

Che almen per l'orrne de* gran, pregi fui 
farai chiara tefoejfa al guardo altrui . 
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FIB RENO MELISSIAC O* 
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S tAggto Mirèo , pregai Polirne dante , ' 
Che un ramo del fuo Lauro portentoso 
Donajfe a me , poich’era deftofo 
Temerti un /erto disonorata fronte • - 
Ebbe miti* arti* e mille fcufe pronte > 

E moftrojfl al mio dir fempre ritrofo j 
Or che far poffo ? di cantar non ofo » 

Che mai non bevvi d'Ippocrene al Fontei 
Pur dirò , che in te forfè un nuovo Sole > 
Per cui Safflìtto noflro ^Arcade Regno 
Della perdita fua più non fi duole . 

Dirò . . • . mà che ì fe il mio flerile ingegno 
Penfier non sà > non sà trovar parole » 
Onde render ti pojfa onor condegno « 


» 


ONIANTREO T RIPOLITA ♦ 

/ 

Sull’antecedente Sonetto 

* 

EPIGRAMMA EXTEMPOR ANEUM . 

U T cingas meritò Mirai tempora /erto » 
Frondes ex noflro Polimedonte petit . 
Caflalìum confcende jugum ; fi digna Poeta 
Serta cupìs/Vibi fat l bic quar ere. Apollo dabit • 



FOSPOt 


Q *13 andò il Sole s’afconde in Occidente 

E in grembo all* onde Efperie fa ritorno jf 
La Terra allor ricopre ombra nocente , \ 

i. * ifìezza y ed orrore erra d’intorno. 

Ma poi fe dalle fpiagge d’Orientè , .,.1 

Col carro forge a riportarne il giorno , \ > 
Toflo fi otto il fao raggio rilucente 
.Torna il decoro a far in lei foggiamo . x 
Così l'eArcadia fe piangeva il fato 
Pi Filacida il grande in bruno ammanto , 
E fe meftizia ognor le flava a lato ; 

Or che aver per Cuflode fi dà vanto 
Il buon Mirèo , fi fcorda ogni paffato 
Suo lutto , e torna alla letizia , e al canto * 

ILDOSIO FOLOETICO. 

S E in un momento avvien , che vario accenda * 
Color la luce in le terrene cofe .% . \ / 

Cui natura diverfa già difpofe ' [ T 
Lafuperficie diacci òche ugual non fplenda ; 
Chi fia y che in fuo pertfier mi furi * e intenda • \) 
Di quai minute partì fi compofe , . 

E qual vigor di moto in lor s’afcofe r .r \ 
Perchè Veloce fi propaghi * e fcenda v > ; 

E pure in me v'è più nobil foflanza 

Che fra’ ritegni • ancor d* invida fpoglia. • ' ' 
Più fpedìta d* affai la luce avanza ; * . v* 
Or or > che a meditar più t' avvalora ± 

E Te , Mirto * di\ celebrar s’invoglia * . . 
Tardo fi trova l'intelletto ancora . *.•-.;** 
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1PAR.SO STI LAN GIACO. 


» *■ 

Hi è colai* che fui P arrapo Monte 
J 'Fra gl'tArcadi Pafìor piede primiero ? * 
E di . Mufe gì olive il Coro intiero* 

Gir ognintorno a coronar la fronte ? 

Là fotto i piedi le difcordie , e Fonte 
Veggo tener deprejfo il capo altiero : 

' E qua fefìofo il Pegasèo Defìriero 
V acque Jpr azzar dell'Eliconio Fontei 
tApollo accanto , la celefìe Lira , 

• O come -dolce accorda a i carmi fuoii 
Carmi , ch'apollo ftepfo al cor gl'ifpira . 
Quelli è Mirèo . O cento /delti Eroi : 

*A quella Sede ove fra noi s'ammirai' 
L'elejfe il Ciel non l'elegge fi e Voi. 

- c 

LAMPIRIO MITINE’O. 

I ! Velia facra , immortai Cetra pofftnte , 

^ Che per gl'tArcadi Bofchi udir fi feo » 
Ed al cui nuovo fuon Fonde d'sAlfeo ' • 

- Frenaro il corpo ad afcoltarla intente : 
Quella, che già cantando arditamente 
Ripiena fempre di furore cAfcrèo , 

Ritrar dell'ozio vii fuori potèo 
De' Giovani Pafìor l'alma e la mente: 
Quella gran Cetra abbandonata or tace 
*Ad un lauro fofpefa ; e ninno ancora 
Evvi , che a lei fìenda la mano audace . 
Muta la veggo , e tal vedrolla ognora > 

Se in quefte felve dall'eterna pace , 
Filacìda non torna a far dimora • 
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LAMP ÓT R I T O N E O. 
fiPIGRAMM A. f 


, ) 

D Vm m\bi Parrajìos metti ejì confcendefe 

collei •j 

c Adjutrice manti , & robore Pbilacida :’ 0 r • 
Flebile nefcio quid refonant montefque,lacufque t 
Nefcio quid gemìtùs rivulut omnii habet f 
Dùm caufam quaro;tin£tum m'tbì fanguine telum 
Indicai exani mi t Pbilacìda borrida mors 
tAi confolatur noftrum res una dolorem * , 

Et *fubitas ma/li trifiitiat animi : > 

Quod fragile efi rapuit mori , quod non conditttt- 
Vrnà , - . 

Jlla ejl pan magni maxima Phylacidx*. 


DELLO STESSO* 

EPIGRAMMA. . A 

C Vr inibì non Vtceat lato clamore fonanti < *' 
Ter fortunatam te canere , Arcadia Y « 
JVempè oculos avido* explet , mentemque anh 
mutnque * n ; t . * 

Omne quod ejl in te , latiti amque fonat ; i 
Hoc magi* inde lice t , Cufos Myrae , perenne* 
JVam per te lauro* j urgere quifque videt ; , 

Quei* crine* meritò redimita * , nomen ad afra 
Ipfe tuum tolte * , tArcadiaque [muli _ * 

* fan? iniris enata modi* faujìo ornine fu Iget K 

Arcadia , & miri* crefcet adulta modis : 
Grande aliquidfperatMuduumemorare quod oli 
&c & Romanum creverit Imperìum % 
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>CL1S ALBO PELO PI O.. - v 

C | Tu, che porti al Mondo e doglia , e pianto » 
F E nel deforme ceffo orrore , e lutto , 

* ! Che fienài il paffo trionfai per tutto , 
Cinta dì nero , e di funeflo ammanto , * 

Vantati pur d'aver rectfo , e infranto 
! 'Con un colpo fatale il piti gran frutto 
Del Parrafìo ; ed un Lauro arfo , e dijìrutto , 
Ghiera d’apollo , e delle Mafie il vanto . 

Ma mira , come la gloriofa Fama 

tA noi lo rende ; e come il ferba in vita , 
Che de* Vati , e d’Eroi vita fi chiama : 

E vedrai ben ', che dall'imprefa ardita , . 

E dall'orrìbil fatto fi richiama 
L’empia tua mano dell' err or pentita . : 

MANTO AC AC ESI A. 

O Pafiorelle fpargete ,fpargete 

Lagrime di dolor ; la cruda 'Sorte - 
Ha vìnto alfine , e trionfato ha morte , 

Mè pile il faggio Placida udirete 5 - '• 

Li e Ile parti del Bofoo pià fegrete '■■■ 

Vidi le Ninfe lagrimofe , e fmorte 
Efclamar contro il Cielo > e dir , si corte ìj 
! ' Numi , a’ gran Vati l’or e concedete ì 
E quando un'altro egual avrem ! ma intanto 
'-Dall'eAntro Cufiodial voce t’udìo , ■ 

Che dice , Ninfe raffrenate il pianto » 
Mirèo , fé il buon Pilacida morìo > •• 

,, Softerrà dell’Arcadia il nome ,< e il vanto » 

' Ad onta dilla morte , e dell’oblìo , 

K \ O - ^ «*»*.« * * *'\. - •*. .♦ K 1 \ 
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M E L £ S I:G E N E PENELOPEO. 

* 4 ,< > 

V Ener abile agl’ atti, ed al fembiante 
Di Pi lapida l’Ombra erra d'intorno 
Jl fao fepokro , e quivi pfcura il giorno 
Qual nube ,.cbe fi pone al Sol davunte 
Vede il fa ffo bagnato dalle tante 
Lagrime fparfi y e di bei fiori adorno 
Da' fuoi Pafiori , che d'invìdia h /corno * 
Incidono : il gran Nome in mille piante • 
Ma vifta l'Ombra amata , a lei rivolto * 
v Corre ogn'nn come i Figli allegri vanno y 
Incontro al F adre , che à tardato, molto , 

Si ferma ella , e li guata con . affanno , ; \ 
Poi con ambe le man fi cuopre il volto t 
Ma chiufe fìar de lagrime . non fanno * 'V 

MIRE’O R OF E ATI CO» 

D Ov’è y dov'è l'ìnimitabìl Cetra , ^ % 

Che Italia' or or de* fuoi concènti empia ? 
tAbi come la fioetica Faretra v. 

Scarca è di dardi , e non è pià qual pria ! 
Che fan d 1 intorno a quella nuda piètra * \ / 

§ r tei Pafior , quelle Ninfe Arcadia miai 
^ e pompa è quefl a futtuofa , e Petra' 

Che annunzia quefta flebile armonìa ? ^ 

Fi lucida . lo sò; del gran Cufiode • 

Piangon Tutti la morte , e in mefli accenti , 
Ciò eh' Et fece , e cantò; ripeter t'ode . - 
Ma vano è il duolo > e non fi deon lamenti 
, chi full' ali di verace lode . . 

Porta il fuo nome alle future Genti , . 
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S Empre à me caro tornerà quel giorno , 

Che deìl’zArcade Alfeo io bevvi all 9 acque, 
E pop il piè nel genial foggiorno . 

{Quella femp licitò tanto mi piacque , 

{Quel dolce ftil , quel P aflorale ammanto ; 
Che ogn’ altra terra al paragon mi J piacque • 
Colà mi truffe di fua man Cloanto , i 
Cbe al tìmido mio piè porgea coraggio 
De 9 Tofcbi verfl me adde/lrando al canto • 
Stavano à me d 9 intorno Vranio il faggio , 

Tirfl > Eurìndo , Stm'tro •> Ila ,* Montano ? 
Fìl aci da , Eicon e , *Aci , Selvaggio , 

E cent*altri Paflori à mano , à mano , 
li cui nome ancor vive » e pajja invitto 
In ogni Clima pìU remoto , e flrano • * 

Alfin d'tAlJeflbìù' feci tragitto * v 

' : All'umil Reggia , d’ond’ei faggio , e prode 
Tutta z Arcadia reggeva in voce , o in fcritto « 
Amorofo mi accolfe il buon Cuftode ; 

Nè mancò già di farmi ognora efpreffo 
E* amor fuo col conflglio , e colla lode . 

Nè guari andò , cbe à fe mi volle appreffo , 
Etra? % Padri d'<Ar cadici anch’io fède* ; 
Poifemmi parte del fuo faggio iflejfo . 

Così , come difpofero gli Dei , 

Fra i dolci canti altrui pajfai quegl 9 anni , 
v Che in ozio vii forfè trafcorfl avrei * ' 
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* * S ce uro d'ambiziou> fceuro d’affanni 
Non conofcea delle Città poffenti 
V invidie, P adular , gPodj , gl’inganni. 

In giro anch'io fdogliea tal or gl’ accenti , 

E gode a nel ‘veder , che al canto mio 
Stavan gl' altri Paftor taciti , e attenti • a- 
j/ov wtfi /£/z7/?o reo fparga d'oblìo 
Quei dì y che sì felici allor p affai > 

E à cui quel tanto y ch'oggi fon degg’io , 

Che quel plaufo medefmo , ch'io gufai , 

Quel forfè delPonor degno mi feo , 

Di cui minore è il mio poter d'affai . 

Che a fronte del fa mofo lAlfeftbèo , 

Di Filacida il grande al paragone , 

Che riprometter fi può mai Mirèo ? 

Ah che il doppio confronto in dubbio pone 
L'attenzion , la fedeltà , lo zelo , 

Che il novello Cujlode ufar propone ! 

Ma fe ad ejfere uguale indarno anelo , 
Seconderanno i Numi il buon volere ; 

Che grata è certo ^Arcadia nojira al Cielo • 
O biondo tApollùy fe d* alcun piacere 

Ti furono talvolta i noflri canti , g - 
E sò che mojìri à J 'degno non graverei - ; * 
• Che fra di noi d'ifpido pel t'ammanti , 

E depojla la Cetra , alla Siringa 
Dai fiato y e qual Paftor t’affidi , e canti . 

O fommo Pan , fe ogni Paftor fi accinga 
Co i Carmi ad onorarti , e fe ancor oggi 
Il fuon di quefte Canne ti luftnga • 

O Pale , che vifibilmente alloggi 1 f/ r 
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Su ì nofirì Campii e delle care f piche 
D'anno in anno ricopri i Piani , e i Poggi 
EòTu Pomona , e ò Voi > che delle apriche J 
Piagge, b de* monti fiate in guardia, e quante 
Siete d* ^Arcadia Deitadi amiche , >' V i *'■ *■ 
Voi tutte imploro à quefia Quercia ovante , 
tA quefia Quercia , che co'i rami folti 
D'ejfer Jagra fà fede , al gran Tonante . 
Oafcun di Voi , ciafcun di Voi miafcolti ; 
Ciafcun fcenda al grand'uopo, einoftrivoti 
Vengano in del da Giove ifiejfo accolti , 

JVomi fieno oggi in quefie Jelve ignoti 
eAmbizion , difcordia ; e i nofiri affetti 
Stieno al publico ben liberi > e vuoti • “ V 
' veggo già del mio pregar gl* effetti l 

Che à rifarcire ogni Pafior fi uni fce * • . 1 

Col configlio , e coll'opre ì mei difetti • 

Obfe ciò y che la mente concepifce , ? T 

Pia , quale io fpero , che fi adempia un giorno. 
Chi con Arcadia contrafiare ardifce ? 
c Arcadi e Voi , che mi fedete intorno , 

Dì quella Gloria in tefiimonio io chiamo 1 > - ^ 
Onde ciafcun di Voi vedrajfi adorno f v V. v 
Che fe a quanto prometto , e d quanto bramo* 
^Arride favorevole il defìino , ■' 

Gelo f e ne anderan Stagira , e Samo ; 
O bella /Ir codia > che dal fu ol Latino ^ 

La luce de* tuoi pregi , alto di f cernii 
Splender dì là dall* Alpi , e l'tAppcnninò $ 
Venero de* tuoi fieli i [acri eterni 


r tr 




..Và" 


-, ì 

A 




3. 


* yàcn 

■AW/ : /p leggi tue : e quei fitteeri 

F 


% 






Co» 

* ^ 


• •v 


8 * 

* *•»***. V * * ' m 1 

Coftumì , onde ti adorni , e ti governi . 
eA Tefei dono de ' miei dì primieri ; , ,, 

tAte confacro anco i miei dì futuri 5 • j 3 

E ravvolgo a tao prò ne’ miei pen fieri, . *' 

la lunga ferie de' piti lieti augur ] . _ . . | * 
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NICASIO PO R.RI NI ANO* 

* « ■ * 

*■ * * 

t> r «• 

L 'antica fcuola del rimar d’ Amore . * • y 
■ Non ebbe mai tra igran Macflri fuoi f 
. tAltro fimile a Te , nè mai migliore , , « 
Cigno cantovvi , 0 canteravvi poi : 

Indi tromba di nuovo alto fragore v 

Prende fli a celebrare eccelft Eroi , -, >, 

E fi udì giunto il fuono alto ftupore ' • 

Oltre tArno , e Tebro , ed oltre i Lidi Eoi , 
%Alla reai Profetica zArpa defii 
Di mano alfin > Pilaeida , e desìo 
Nacque di udirti alle tAnìme Celefii : ,■ 

E allora fu , che , ben cantando Iddìo , ■ ...\ 
Vide Ei t cbe meglio in Ciel cantato avrefii ; 
E a noi titolfe , e al Cora lor t'unìo » . 
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NICENO ALCIMEDONZIO. . 

, I. 

M irèo , s’oggi mìe rime a te rivolgo , ‘ 

So che ridir tuoi pregi invan desìo , '• 

Che no» m’è sì cortefe il biondo Dio ' 

Di Deio , nè tant’ejlro in petto accolgo : 

Pur la rozza mia lingua al canto io /dolgo. 

Che alme » col tuo gran Nome il nome mio 
Fuori trarrò del tenebro fo obblìo 
Fuor della turba dell'ofcuro volgo . 

Prender an dal /abbietto , eccel/o , e raro ■ - 
Fama i miei ver/t , e andar con loro io /pero 
trilla futura età pregiato , e chiaro ; 

Giacché a me di falir non è concejfo , 

Ove tu giunto fei , che è quel fenderò 
Ripido , anguflo , e di rade orme imprejfo . 

II. 

R ipido anguflo , e di rade orme impreflb V 
Lungo t/pino/o , erto, ed alpeflre è ’l calli. 
Che guida in Pèndo , e però avvien sì fpejfo , 
Che altri inciampi , altri cada , o la via falle . 
E a que' pochi , che trajfe ^Apollo iftejfo - 
La/sà , da Pi ma , e paludofa valle , 

Invidia , e povertà flan /empire appretto > ■- 
' Tal che a pih d’uno fan voltar le /palle • 

Ma tu , Mirèo , rifcbi ? o livor non temi , 

E pieno il cor di nobile valore ' 1 

Con franco piè l'eccel/a cima or premi . - 
Poiché ben fai , che ov‘è maggior perìglio i ’ - 
■ E’ maggior gloria , e fai che *1 vero onore 
Della fatica , e del J, udore è figlio . > - 

Fa III. 
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D Ella fatica , e del /udore è figlio f 

, li /erto , che a te apprejìano le Dive ' 9 
Di Pindo , e che ornar fuol chi *n verfi fcrive t 
E invìdia il guata con bagnato ciglio . 

Tu ricbiamafti dal fatale e figlio . 
he Mufe ornai raminghe , e fuggitive , ; 

E fe d’ Arcadia rifiorir le rive » 

Opra è del tuo valor , del tuo configlio • 
Filacida immortale alla tua lode , 

Dalla fua chiara rilucente jìella , 

Non porta invidia no , ma applaude > e gode 
E tAlfefibeo con luì di te favella , 

E dice : , or che Mirèo fiede Cuftode , 

• ha cara c Arcadia mia farà ancor ùlla . \ 

• « > -> 

IV. 

L A cara Arcadia mia farà ancor bella f , T 
E torneranno in lei le glorie prime , / 

Or che fu l’orme tue nuove orme imprime 
Pià d'un Pafior , più di’ una Pajlorella . 

Già s’ode intorno in quejìa parte , e in quella 
Il dolce fuono di leggiadre rime y . . , 
Rime , che forza è pur , che ammiri , e (lime 
Chi alle Mufe non ba l’Alma rubella . ■ ' ' 
Comefi falga in Pindo additi , e infegni -, 
Come fama ? acqui fli ; e Italia attende 
Del lungo tuo fudor frutti condegni i ■ * 

E er te la belftAreadia in pregio afcende . . ~:l 
Ovunque in pregio s’hanno i J acri ingegni 
Ovunque il lazio favellar t’intende « , 


«t 


O l Vunque il lazio favellar s’intende i ~J 

L Ovunque in onor fon le tofche rime , 2. 

Ovunque avvi e n , che la virtù fi fiime , ». 
Illuflre , e chiaro il Nome tuo fi rende . 

In te’l penfiero , in te lofguardo intende vi £ 
Chi poggia di Parnafo a l’erte cime , i 

■ Echi ’n leggiadro dolce fiilfublime 
Cantar difia , l’arte da te Rapprende - ■' 

E fe pietofa fienài a me la mano, * - i 

Su ’l Colle tAfcrèo f olirò forfè anch’io , 'i 
Nè te lodar tentarò fempre invano i - 
Se tanto a me or non lice , accetta almeno * i 
Gentil Mirèo >' quel fervido disio , ’ •• « ■ ». 
Che d’onorar ti ioferbo cbiufo in fieno . A 


NIDASTIO» PEGEATE, 



v 

j ; *> .>?■ 


f 
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Idi Colonna eccelfa , la cui altera 
Cima lafciava lungamente intorno •* 
Volte nubi foggette ; eretto v’ èra - • 

Sopra di Tempio in guifa aureo foggiorno 
Dentro le Mafie in danza , e l’alme fcbiere - 
S’udìa , de’ Vati rifonar d’intorno. i t. \ * 

■; E fra i begl’Inni dell’ultima sfera . > >ck. 

Le Virtù belle vi facean ritorno ; v*C«> V.<ì3 
xA piè Capanna umile , a cui s’affanna £ »>' : 3 
Di giunger nero Gufo > e giunto, aperfe > 
Inferni fuon la maledetta canna * • £ \xffi 
A quel fuon , qual per folgore , fifperfè 


'.'Ot 


Colonna , Tempio , Cu /lode , Capanna 
Le Mufe , i Vati , le Virtù dijferfs 5 
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, DEL MEDISI M O. , 

« « ^ 

S 7a : iV//ò ; oio una voce , cfo dall'erto 
Parte del Monte oppoflo > e il baffo Alfìo 
Fido la manda pel Vallone aperto 
In prolungati accenti al mio Pegèo . • ó 
Arcadia viva : Vdijliì Algauro alcerto v ;JL 
jV? avvifa il Succeffor d’tAlf efebeo : v \ 

, cifri torna à parlar s è dato il ferto : 
Venerate » o Pallori * il buon Mirèo w . ' " 
Felice c Arcadia ! or vò , che m'oda tArgonte , 
Dall 9 alto fuo Gliene , e d'uno in uno \ i 
Pafft così la fama all'altro Monte 4 ^ \ . 

Non griderò ( che fora inoportuno , . v- 

iV2 eguale avrei ) Popre fue conte : 

« •* D/ró Mirèo : ci* <ar//or /e intende ogn'uno • 




N IS E N 0»;GATJE B A S I ANO. ; 

D O^J P ingegno , cfo co / forte acumé' \ 
Già penetrava ogni piu ajlrufa co fa » . 
£ co* maniera facil grazio fa \ 

CJ? P addit ava. ne l f ito chiaro lume ? w> '* 
// cantar > che della guerra al Nume 
Potria . arreflar la dejìra fuiwinofaì :, 
Ov r è la rima grave armonivfa , / * r < v 
Ch' ardue imprefe trattar avea in coflumk ? 
Ov*èlaman > ove la penna ìnduflre , 

C&e wrgó /7r brteve tante carte » e i 
E re fer f e coll'altrui nome illuflreì ' * 
CV£ Colui sì delle Mùfe amante ? i 

quanto manca a queflo fuol paluflre f 



\ 


NI- 


* ^ % < 1 , . * » •« « / ' 

nistigèla annonidiano. 

, , I „ *'\ 

\ » Ir- i •* 

: : E G LOG A. 

* . » 

• * » ■ 

D A poi che la crudel Parca reci/e ' 

Lo flame , onde la vita dipendea . ' ■ 

Di quel faggio P after , che coti degno '» 
Era d'eArcadia unìvetfal Cufiode, 

E giorno > e notte votamene il dolore 
Co' pianti disfogando , e co' fofphri , ' ^ - 

Ora pe' Bofchi * or* entro le Capanne , ■[, 
Per non veder errando gire i greggi - 
Del caro mioFilacida, cb'in quefia' 

Etàde refe noftra p afiorale - ■ s . 

tArte all'antico pregio', ed or feemando * 

Va sì , ch'ornai a vii prezzo la lana' 

Si vende , e '/ latte ; anzi de' greggi il Lapo 
Stragi facendo và , sì , ch'io ferbato # 
iVc <3 folo quanto pofiit in ciafcun'anno 
B a fievolmente rendermi le fpefe : ‘ 

Ornai non jono piti limpide » e chiare '• • 
L'Ondé , rrbe di Parnafo difendendo > • 
"Tutta l'tArcadia bagnano d’intorno , • > ' . 

PJè piU fereno è l'aere '. le piante 
' iVo# fi vefiono piti di verdi > tf belle 
Frondi , aw fol di tetre , e dall'erbetta 
Spuntano folo pallide viole'. •- < 

£ doppio dolor ferini i Giacinti » . - • - 
Di rarao , /» rawo vanno gl'*Augelhttl 
Il fatai eafopalefando . • .1 Cigni 
• Cantati , ficcarne preffo al lor morite 

F 4 • * 


■ %* 


Scettro d'ambizìon , fceuro d’affanni 
Non conofcea delle Città poffenti 
V invidie , P adular , gl'odj , gl'inganni , 

Jn giro anch'io [doglie a talor gl' accenti , 

Egodea nel veder , che al canto mìo 
Stavan gl' altri Paflor taciti , £ attenti » ^ 

w/rf ^«7/70 fparga d'oblìo 
Quei dì y che sì felici allor pajfai , 

£ *5 c#/ quel tanto , ch'oggi fon degg'io , 

Che quel plaufo medefmo , ch'io gufai. 

Quel forfè dell'onor degno mi feo , 

Di cui minore è il mio poter d'ajfai , 

Che a fronte del famofo <^ 4 lfeftbèo , 

Di Filacida il grande al paragone , 

Che riprometter fi può mai Mirèo ? 

Ah che il doppio confronto in dubbio pone 
Vattenzìon, la fedeltà , lo zelo. 

Che il novello Cuflode ufar propone ! ; ; 

Ma fe ad ejfere uguale indarno anelo , 
Seconderanno i Numi il buon volere ; 

Che grata è certo ^Arcadia nojlra al Cielo • 
O biondo tApollo , fe d' alcun piacere 
Ti furono talvolta ì noftri canti , 

E sò che mojlri à /degno non gl' aver ex \ 

Che fra di noi d'ifpido pel t'ammanti , 

E depojla la Cetra , alla Siringa 
Dai fiato y e qual Paflor t' affidi , e canti % 

O fommo Pan , fe ogni Paflor fi accinga 
Co i Carmi ad onorarti , e fe ancor oggi 
Il fuon di quefle Canne ti Infinga . 

O Pale , che vifibilmente alloggi 


. 

Si 


Su } nofirì Campi , e delle care /piche 
D'anno in anno ricopri i Piani , e ì Poggi * 
E è Tu Pomona , £ <3 Voi > che delle apriche ' 
Piagge, òde* monti fiate in guardia , e quante. 
Siete d y ^Arcadia Dei t adì amiche , • ' * 

tutte imploro à quefia guercia ovante , 
tA quefia Sbercia , che coli rami folti 
D'effer /agra fà fede , al gran Tonante . 
Ciafcun di Voi , ciafcun di Voi mi a/coìti ; 
Ciafcun fcenda al grand'uopo , e i nofirì Voti 
Vengano in Gel da Giove ifiejfo accolti , 

A Tomi fieno oggi in quefie felve ignoti 
zAmbizìon , di/cor dia ; e i nofirì affetti 
Stieno al publico ben liberi , e vuoti . " 

Ma veggo già del mio pregar gl* effetti l 
Che à r farcire ogni Pafior fi uni/ce - • 

Col configlio y e coll' opre ì mei difetti # 

Oh f e ciò , che la mente concepì/ e , * ' 

; Pia , quale io /pero , che fi adempia un giorno^. 
Chi con Arcadia contraffare ardi/ce ? 
tArcadi e '-Voi , che mi fedete intorno , 

Dì quella Gloria in tefiimonio io chiamo > T . 
Onde ciafcun di Voi vedrafft adorno • 

Che fe a quanto prometto , e a quanto bramo 
' e Arride favorevole il defiino > ' 

Gelofe ne anderan Stagira , e Samo • ’ 

O bella Arcadia , che dal fuol Latino ' V - 

La luce de* tuoi pregi , alto difcerni 
Splender di là dall 9 Alpi , e l'tAppennìno $ - 
Venero de* tuoi figli i j acri eterni 
Nomi : le leggi tue i e quei /inceri 
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Coflumi , onde ti adorni , e ti governi . , 
%A Tefei dono de* miei dì primieri ; ,, * A v 

tsi te confacro anco i miei dì futuri ; / jj 
E ravvolge a tuo prò ne* miei penferì , ** 

La lunga ferie de* piti lieti a ugurj * , / ' v / 
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NIC A S IO PORRI NIANO. 
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* . 

L 'antica fcuola del rimar d’ Amore .. ■. jr 
i A'o» eé£e mai tra igran Mae fri fuoi J'\ 

. (Mitro fimi le a Te , nè mai migliore . . t , 
Cigno cant ouvi , o can ter avvi poi : 

Indi tromba di nuovo alto fragore .* 

Prendefti a celebrare eccelfi Eroi , ; y 

E fi udì giunto il f dono allo ftupore 
Oltre tArno , e Tebro , ed oltre i Lidi Eoi . 
Alla reai Profetica Arpa defti 
De mano alfin , Pilaeida , e desio 
Nacque di udirti alle Anime Celejli : ■ j 
E allora fu , che > ben cantando Iddio , 

Vide Ei , che meglio in Ciel cantato avrefti ; 
E a noi ti tolfe , e al Cora lor t'unìo 

^ ^ 4. 
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NICENO ALCIMEDONZIO. 

I * 

< *• 

M irèo , s’oggi mie rime a te rivolgo , * r 
So che ridir tuoi pregi invan desìo , ' 

Che non m'è sì cortefe il biondo Dio ' 

Di Deio y nè tant 9 eflro in petto accolgo : 

Pur la rozza mia lingua al canto io /dolgo , 

Che almen col tuo gran Nome il nome mio 
Fuori trarrò del tenebro/) obblìo 
Fuor della turba dell'ofcuro volgo . 

Prender an dal /abbietto , eccel/o > e raro 
Fama i miei ver fi , e andar con loro io /pero 
tAlla futura età pregiato , e chiaro ; 

Giacché a me di falir non è conceffo 9 
Ove tu giunto fei , che è quel /enti ero 
Ripido , anguflo , e di rade orme impreffo » 

IL 

R ipido anguflo , e di rade orme impreffo 
Lungo y/pino/o , erto, ed alpeflre è 9 l calle , 
Che guida in Pindo , e però avvien sì fpeffo , 
Che altri inciampi , altri cada , o la via falle . 
E a qu e* pochi , che traffe trfpollo ifleffo - 
Lafsà , da l'ima , e paludo/a valle , 

Invidia , e povertà flan fempre appreffo , - 
* Tal che a piìt d'uno fan voltar le /palle « 

Ma tu , Mirèo , ri/chi , o livor non temi t 
E pieno il cor di nobile valore > * * . 

Con franco piè l'eccelfa cima or premi • » 
Poiché ben fai , che oxfè maggior perìglio i ' 
E* maggior gloria , e fai che 9 l vero onore 
Della fatica > e del /udore è figlio . 

Fa 
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III. 

D Blla fatica ,e del /udore è figlio , ' fi % 
Mferti i, che a te apprefeano le Dive'; : * 
P*ndo,e cbe ornar fuol ehi *n ver/t fcrive t 
E invìdia il guata con bagnato ciglio . 

Tu rìcbiamafii dal fatale efiglio . \ ^ 

he Mufe ornai raminghe , . e fuggitive , ' , 

E fe d’ Arcadia rifiorir le rive , 

Opra è del tuo valor , del tuo configliai ‘ 
Filacida immortale alla tua lode , . * , 

Dalla fua chiara rilucente fte Ila , 

Non porta invidia no , ma applaude , e gode ; 
E *Alf efebeo con lui di te favella , , 

E dice : or cbe Mirio /tede Cu/lode , 

\ • La cara ^Arcadia mia farà ancor bella* > 

-■ .. - •: iv. 

L A cara Arcadia mia farà ancor bella / T 
E torneranno in lei le glorie prime y fi 

Or cbe fu Por me tue nuove orme imprime 
Piti di' un Pafeor , più d'atta Pafeorella . 

Già t'ode intorno in quefla parte » e in quefla 1 
Il dolce /mono di leggiadre rime , .. , 

Rime , cbe /orza è pur , cbe ammiri , e /lime 
Chi alle Mafie non ba l’Alma rubella , 

Come fi falga in Pìndo additi t e infegni 

Come fama s’acquifli ; e Italia attende 
Del lungo tuo fiudor frutti condegni . ‘ 

Per te la belPtArcadia in pregio aficende , zi 

Ovunque in pregio s’banno i fiacri ingegni , 
Ovunque il lezio favellar t’intende *„ >■/; 
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O l Vunque il lazio favellar s’intende i "7 

Ovunque in onor fon le tofcbe rime » .Ji, 

Ovunque avvien , che la vìrtàfi J lime t ' » 
Illuftre , e chiaro il Nome tuo fi rende , i 
/» te y l p enfierò , in te lo fguardo intende vi 2 

Cibi poggia di Parnafo a l’erte cime » i 
• £ ci/’ ’» leggiadro dolce fiil fublime V 

Cantar dìfia , l’arte date n’apprende 
Efe pietofa pendi a me la mano , -• * 

*S* V tAfcrio falirò forfè anch’io , ' v 
iV2 te lodar tentar ò fempre invano ì » . 

jSc <* wc or »o» lice , accetta almeno » i 
Gentil Mirèo , quel fervido disio > 

Cbc d’onorar ti io ferbo cbiufo in feno , 

• NIDASTIO PEGEATE. ' 

V idi Colonna eccelfa , la cui altera 
Cima lafciava lungamente intorno 
L’alte nubi foggette ; cretto etera ; j '■ i 
iSopra di Tempio in guifa aureo foggiamo . 
Dentro le Mufe in danza , e Palme fcbiere i 
S’udia , de' Vatirìfonar d’intorno ; tu 
t E fra ibegPInni dell’ultima sfera 
£c ic//c ©/ facean ritorno ; 

piè Capanna umile , a cui s’affanna % y\ 
Di giunger nero Gufo , e giunta^ aperft* 
In feral fuon la maledetta canna . - >$'3 

vi fuon , . (j’ffai per folgore yfifi , 

, .Qolonnaif Tempio- t ìCuftode y Capanna) S 
Le Mufe > i Vati » Io Virtò di/perfis $ ^ M 
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DEL MEDESIM O. , 

< • v * i : c 

•il m * 

S Tà : iN Ufo ; 0^0 una •voce , eie dall'erto 
Parte del Monte oppojìo ■, e il baffo Alpa ' 
Fido la manda pel Vallone aperto 
In prolungati accenti al mio Pegèo . / * j T 

Arcadia viva : Vdijliì Alga uro ale erto v. 
Afe avvifa il Succeffor d’iAlfefibeo tv ' ì 
, abV forara 0 parlar s è dato il (èrto : 
Venerate > o Pallori il buon Mirèo w “ 
Felice t Arcadia ! or vò , che m'oda tArgonte . 
DalPalto fuo Cillene , e /Vi /i//o \ 
cojì /e /iwa all’altro Monte • v . 
Non griderò ( che fora importuno * - 

Afe ca»*# eguale avrei ) l’opre fue conte : 

« ZZ/ró Mirèo : che aliar le intende ogn'uuo . 

' i • 

N IS B N O ;C ATE B A S I ANO . 

D j 

Od* è l’ingegno, che col forte acumi' \ 
Già penetrava ogni pià aftrufa cùfa , 

E con maniera factl graziofa . 

Ce l’additava. nel fuo chiaro lumeì 

// cantar , che della guerra al Nume > \ 
Potria:arrejlar la deflrafulmìnofaì ; 

4 / rima grave armontofa , v * «■ V 
Ch’ ardue imprefe trattar ave a in coftumt ? 

la man, óve la penna induflre , 

Che vergò in brieve tante carte , e tante ^ 

E refer fe coll’altrui nome illuflre ? * \ 
Ov'è Cólui sì delle Mùfe amante ? 

Ahi quanto manca a queflo fuol paluftre 
Quanto ad Arcadia, eie avrai fempre innate ! 

■ ?**••<*>* ,k<* i ‘ , Aia* 
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NISTIGÈLA AtfNONIDIANO, 

*%'* * * \ ' l , '\ 

♦ , t » i 1 ' * . . ^ u ‘ I j ' . -, 

v 1 > E G LO G A • 

*,-*'• ‘ * ' • : V 

D A poi che In crudel Parca reci/e 
Lo farne , onde la vita dipende a '«■ 

Di quel faggio Paftor , che così degno ' \ 
Era d 9 ^Arcadia univerfal Cuftode , 

E giorno , e notte vommene il dolora 
Co* pianti disfogando , e co’fofphri , ' 

Ora pe 9 Bofcbi >" or* entro le Capanne > \ 
Per non veder errando gire* i greggi - .. * 

Del caro mio Pilacida , eh* in quefla 
Etàde refe noftra paflorale - , - w 

• tArte aB 9 antico pregio : ed or fc emendo - f 
Va sì , eh 9 ornai a vii prezzo la lana \ ■ 

Si vende , e V latte ; anzi de 9 greggi il Lapo 
Stragi facendo và , sì, eh 9 io f erbato ‘ . 

Nc ò folo quanto pojfa in ciaf un 9 anno* 

B afievolmente rendermi le fptfe : “ v x ' ; 
Ornai non fono più limpide , e chiare * 
L'Onde , che di Parnafo difendendo , 

Tutta PtArcadia bagnano d'intorno , 

Nè piti fereno è l'aere : le piante 
Non fi veftono piò di verdi , e belle 
Frondi y l ma fot di tetre , e dall 9 erbette 
Spuntano folo pallide viole : ■ 

E di doppio dolor fritti i Giacinti • , * 

Diramo , in ramo vanno gl'tAugelktti 
Il fatai cafo palefando • . . I Cigni . 

Cantan , ficcome prejjo al lor morire : * 


. 4 ‘ 


fi 


Sogliono ; e raddoppiar i faci lamenti ■ 

Si sforza Filomena . Or jì affi l* Eco 
Entro le cave tacita piagnendo , , \l 

Però cbe di più rendere non /pera 
V ultimo fuori delle fue voci . . . ^Apollo 
Ed i Silvani , i Satiri , le Mufe 
Piangon , Veggendo il nojlro onor , la nojlra 
Gloria , anzi la lor y feco j otterrà 
Ornai giacer * ; e piangono i Pajlori , 

Fuggon gl' Armenti le chiare acque , e l*erbe ; 
E quindi più non s* empiono di latte 

I grandi Vaji . . . L'tApe , che d* amaro 
Liquor fi pafce > ed ave il dolce a fcbivo y 
Più non fa dolce il mele I pargoletti 
timori , fpente le lor faci , i frali 9 

E gl* archi rotti vanno al fuo fepolcro 
Spargendo intorno lagrime , efofpiri ; 

Si lagna > e duole , ovunque pajfa il Tebro 
Di tanto grave fuo danno , dicendo 
E* ver piani* io già quel mio Figlio antico 7 

II quale i pregi , e l'inclito valore 

Cantò di queir Eroe y ond'ebbe origine v 
L'alto Imperio Romano , e la Cittade , 

Che mi fa tanto onor ; ma più piang*io 
L*irreparabil perdita di quejli , 

Che fua cetra temprar feppe con quella 
Del grand* Ebreo Paflor ... E Galatea 9 
Che dal profondo mar > ov*Ella alberga 
In quefìe rive ad afcoltar fuo canto . U 
V ?nìa fovente , or piagne , ed obliando 
Il fuo foggiarlo , in fu le nude arene 

* F/- 
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Fi taci da richiami > e eoa la motte 4 .* v 
Sì duci* che n'abbia già tolto dal Mondo 
. Il più chiaro Paflor , ch'il gregge unquanco 
- tribbia in Arcadia a pafeere condotto . 

Deb fe potejft or or , co me ebbe Orfeo > - 
Poter di trapalare colàgtufo 
r„ , A&* cjw/>/ £//^7 , più che certo io fono % 

. Cb'a Plato , ed a Proferpine narrando 
I danni , ed il dolor, che ciafcbeduno , 
0*0#/ fenza Pilacida fofliene , 

* Intenerir cotanto lì farei , 

Che infra dì noi tornar non filamento 
tA viver di bel nuovo il lafciarebbero ; . 
jWi pianger per pleiade io livedrìa . ^ 


NIVILDO .A M ARINZIO. ; 

» ? .*» * 

N 'Efulle /acre, e antiche Querele alpine 
Per coffe mai la folgore mtrofa > 
fidi per i fpazj della notte ombrofa 
Spiegò cruda Cometa il roffo crine i 
PJè fi udì mai ulular dalle vicine 
. Selve , voce infernale > e fpaventofa , 
jV2 /ami errar d'intorno minacciosa 
In augurio funefio di rovine ; 
jVè fi adiro gracchiare tAugei ferali , 
jV2 fi videro mai languide , e f pente 
Le faci fopra i Tripodi fatali : 

£ pur morte fpietata di repente 

Ci tolfe il Gran Cufiode . O de* mortalo 
Veli' avvenir non confapcvoUffente ! v 

ONIAN 


$0 


ONIANTREO TRlPOLITAi 


EPIGRAMMA EXTEMPOR ANEUM . A 

!■ t\ 

P tìilacida ob mortela lacbrymas cur funài - 
mus ? ipfe 




Carmtnts infueto rotore vivi e ad bue 
^4 / , perite , rfm perii/]}? Se quoti tur 

tArcades exempla , &ge/ìa: fuperfies crii . 

• ; v • * ' ; i* 

Aliud 

plaufui datis Arcnder.optima latti e/l: 
*AJÌ ecquis laudis par foniti effe pote/l ì 
Inclyta materie e numeroft carminisi affi *** “ 
Digna exquirantur carmina , nilfatis e/l . 

DEL SUDDETT O. 

Per Prometeo P. A. Celebre Scultore}- »* 
e iifippo P. A. Celebre Pittore • 

i* 

epigramma. 

A /2r^ color antis nimium vivace Ly/tppi a V ^ 
^ °ft f ua P bilacidas fata fuper /Ics ade/l i 
Mir<z um extollit fcalpri virtù te Promtitbeus t 
Dat que laborat am marmorii effigiem • - 
Par ineriti i Cuftos a que ce le branda i uterqua -*V 
/Va meri ti s laudem difparis artis babet 
Sci lice t ^Arcadie um geminata forti* honorem 
7J f n( Pcat il le, color , pr timone t i/ìe lapis ^ 
elle color notar am imitaus e/l nojlrapoefis 
- Manfurfi in di cium e/l bic lapis xAr caditi 
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. 'J ORIANA BC ALIDE* A. 

A ; Ppreffòl’onorata , e gelid'urna 
xJL Dì Filaci da il Vate illuflre tanto , - 
- Che infin che la carriera J'ua diurna 
Correrà il Sol, farà d’tAr codia il vanto ì 
La Poefia coll'alme Mufe accanto , • ; 

Pallida vi dìi n volto , e taciturna 
Starfi fparfa le chiome , in bruno ammanto 
Pofando il capo fulla deftra eburna v 
Quindi fcojfa dal fuo cupo letargo , 

. O morte , 0 morte fofpìrando diffe , 
tAhi per te fola quefio pianto io fpargo : 

Ma fe tu quei , che per mio onor fol vijfe , 

Trar di Stigee potefli all'altro margo , . . 
Non avrà Lete il Nome , e ciò che fcriffe . 

DEL LA MEDESIMA. 

T Ergi e , Arcadia il bel ciglio > e nuova luce 
T' adorni , e tolga ogni fembianza mejla : 
Alfa dopo la pioggia , e la tempefia 
Iride il Sol pìà bello in Ciel conduce . 

Se il tuo gran Vate , tuo Cuftode , e Duce 
Ti rapì Morte barbara funefta » 

J/’è chi i tuoi danni a riparar s'apprefia , 

Nè in lui gloria , 0 virtù minor riluce , 
Tornino a germogliar Paride zolle , 

*A verdeggiar l'impalliditi t Allori , 

E a rinovarfi i fior tra l’erba molle : 

Torni n le vaghe Ninfe , ed i Pajlorì , 

Empiendo d'allegrezza il piano , e il colle * 
Ai dolci canti , e agl'innocenti amori . 
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PBNTEO A L CIMEDONZIACO. 

I ^Oicbè virtù «elle fuperne sfere ^ 

; La poderofa ma n di Giove imprefje , ■' 

Che per entro alle lor machine altere > 
Pifpofe à circolar le ruote ifieffe.;-. y. \ 
Onde percoffe poi con più maniere \ 

Dentro al concavo loro ognuna aveffe . 

Col vario fuono ad allegrar le fcbiere 
. Che il gran Fattore alfuo ricetto eleffe . 

Ob qual fe fuono la flellata Lira > . .. 

In rimirar ,cbe fciolto il grave pondo 
Filacida afcendea fu quella J'pira ; ■ -, 

Cinto il crine co’ rai del Nume biondo » 

E colla Cetra in mano , onde fi mira . 

Tutto di melodìa cofperfù il Mondo ! > 

. DEL MEDESIMO. 

I O # 0 » difiinguo fiotto manto agrefie , *" fi 
. Se un Nume delle Selve fi nafcouda , ■ 
Quando vegg'unper l'tArcadiforefte 
Cinto, le tempia d'onorata fronda . 

Se awien , ch’il piede maejlofo arrefie ‘rj. 
Sulla Porr afta rinomata fponda , . 

Eftratto il fuon da fette Canne intefle . . 1 
Tutta di melodìa l'aria circonda . . 

Quindi la vifion fpinge il penfiero ' y. 

Alle fagrate rupi di Licèo ... _ 

E mi rimembra il Dio , ch'avvi l’Impero « 

Ma il dolce fuon , cb‘ all’intelletto fio . . 

Poffare per la via de’fenfi il vero : 

Eni t diffe ; e ebi vedi è il gran Mirio « ^ 
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folimedonte butresio. 


Q Vejìe ghirlande di novelli fiori. 

Di cui circondo l'Vrna tua d'intorno , 

O gran Cuftode , poiché già ritorno 
Felli alla Stella , onde venifii fuori : 

Quelle Tu all'ombra degli eterni e Allori 
r^e ffendo , a teffer m'infegnajli un giorno , 
Talché piti volte poi ne feci adorno 
Ora il crin degli Atleti , or quel di Clori ♦ 
Quindi ere d’io , che non dovrebbe ir vano 
L’cnor de' /erti mei , fe è ver , che re/la 
Nell'Ombre morte alcun piacere umano ; 

Che gradito è al Cultor quel , che gli apprefia 
Frutto la Pianta , ch'egli di fua mano 
Spogliò del folto orror della Forefìa . 

DEL ME.DISIM O* 

■ Vel faffo mefio fraque'due C'freJJi 
Jj’un contro l’altro ripiegati tn arco i , 
Che dall'efremità nelfommo d'effi 
Soflengon la Siringa in mezzo al varco j .■ 
Quello chiude il Fafior ,- cui far eommejji i .. 
D’tsfrcadia i Fati nel fuprema incarto , 

E a cui Febo de’ carmi i frali fleffi 
Vn tempo diede , e la faretra , e Parco, 
filtra , come de ' Lauri il folto fluolo 
Crefce d’interno al Cenere onorato > 

Che di nuova virtù feconda il fuolo . 

Fere fi, o Arcadia, un dì vedrà iti ornato 
Di tali ferii il crin , epe forfè il duolo 
Compenferavno di si trifio Fato , 
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V Edi que* Lauri già ere fidati al paro * % 

Degli «. Alberi vetufli , e che talora ' I- 
Zte r<* //co mormorio mandano fuor a , 

Cbw /? Querele , cfo #// tempo parlare : 
Quelli dalPalto cener fi deftaro > , > 

Ite/ # Paftor Filacida pur 9 ora , 

/ter dimoflrar , c&te/ dal Sepolcro ancora ; 

^ /teto t Arcadia , £ a / facro Apollo è care • 
Or dunque r un dì que 9 rami io colgo 
Per coronarne Pimmortal Mirèo , 
jV2 meco già del mio penfier mi dolgo ; - 
Che fe la Grecia avejfie in riva a zAlfeo 
' *On ramo avuto d y efii ,\ch 9 io raccolgo , 
Sprezzato avrebbe POleafiro Eleo ♦ ; . / 

S AOB INO N A FI L I A N 0'« 

S ?? queflo Aitar di fiacri cedri ornato , f | 
Che a 9 nofiri Numi alzò PtArcade fiuolo , 
Poiché aficefio Filacida fui Polo 
Del buon Mirèo dotto ci fece il Fato . < 

Su queflo ancb y io , giacché altro non mi è dato k 
Dalla mia forte , un 9 dgn eli ètt a immolo , c 1 
Che di latte pafeiuta ancor dal fiuolo * ' 

Erba non ha, non ha foglia guflato . v 
Efie altri Pan , altri le Ninfe algofe , \ \\ 

Altri il lucido Nume , che governa . 

Del facro Pindo le forefle ombrofe ; * 

lo ilfommo Genio , e la fua Mente eterna ' ' ~ 

Ringraziofol , che fu le umane cofe 
V rùvidamente il beni, * il male alterna . * 
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S IL L AC E S TONTA TV* 

rI L vidi pur , quel dì , cb y il frale ammanto 
Filaci da cangiò coll’immortale . V 

De 3 fervorofi Cantici full’ale 
| Poggiar ai /acri eletti Vati accanto • 

; Contenti allora dell* antico pianto 
i <j>)uei 9 che fu fcopo d’ogn'avverfo frale ; 

£ quei che refe al fallo il pianto eguale 
Con tofco flit rinovellaro il canto . 

Dunque dell 3 atre bende ilfofco orrore 
Tolto alla fronte , con fereno afpetto 
tAj ut atemi ò Mufe à far gl* onore • 
lo per me , benché fenta l'intelletto 
tAccefo a vijla tal da un nuovo ardore » 
tA ridir non ho rime il mio concetto . 

i SINDASIO CATARSI O. 

7 > , r* » 

O Dio \. che veggio ? E qual finijlro evento 
Funejlò dell'Arcadia i dì fereni ? 

, Che fu mai ? Le fue Fonti , e i Pafchi ameni 
Forfè à Sirio f eccoti , o freddo vento ? 

Ma che leggo in quell’alto Monumento ? 
pìlacìda qui giace : Eh via ft ajfreni 
Il mejlo inconfolabile lamento 
De ’ pajìorali affettuofi Treni , 

Piange quel Pajlorel > ma il fuo bel pianto 
Non è forfè egli un argomento efprejfo . 

Che Filacida vive 9 e fagli accanto ? 

Noi crede ? Or vada al fonte ivi dapreffo ; 

* Mirift attento , alzi la voce al canto : 

£ il gran P a [e or vedrà vivo in fe ftejfo . 

1 DEL 
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*D É t- M E D E S I M O, ' 

A Renditi mia noti più chiamar la forte 
Delle Campagne tue fempre nemica ; 

Ecco che finalmente aprìo le porte 
A una rìdente Primavera amica : 

JAài pili non fiotterà dal freddo Edotte •’ | ' : - v " 
Borea fieralt che de Ila felva antica 
Schianti le annofie Querce , e guerra apporto 
%A Rafie hi , onde il tao Gregge fi nutrica , 

Mai più col fitto calor Sirio optato 

J Piami afciugberà de' tuoi Valloni ; ‘ • 

1 Torrenti del Colle y il Rio del Prato . 
Nembi non più , nè tempefitofii tuoni , ' ■ 

Non afpettar i ma da un benigno Palo : 
Fecondità di Armenti t e di Stagioni \ ' 

I R A S P fi • 1 1 • 1 1 1 

L A prima volta , che la Mafia mìa ; • • 

ì Arcadi t a Voi favèlla in quéfilo loco * - •£ 
Paventa sì » che refia a poco a poco > > * 
Priva del fuo calor la fantafia , ' \ 

Diverfio ahi ! come fon da quel dì pria ; • • 

Come tarda, i la rima , e il canto è roco j > 
Però chi 7 fogge ; e chi lo prende a gioco ; ; 
Onde mi pento , ch'io Poeta filar ' . • ■ ’ » . 
Ma Tu , ch\Arcadia moderando vai fi 1 
Vn nuovo ardir m’infipìra , e dammi un filo 
Raggio di tua virtù fratantì rai ; ' ‘ 

Che fienza tema allor di polo in polo-; " \ 1 1 '• 

-, O dove il mio penfier non giunfie mai : - ■ ' '■ ■ 
Forfè t chi fa, che non m’innalzi avolo 
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SISIMBRO TBRSILIANO. 


T Accia chi dijje , cbe men care ai Dei 
Sorto le Ninfe , e gli Arcadi Pajlori » • 
E cbe pih a cuore oggi non hanno i bei 
Noftri innocenti folitarj orrori ;■ 

Emiri come , poiché i Fati rei 

G ban tolto il gran Paftor , che co* canori 
Carmi feo , coegualmente ai Colli Aferei 
V umil Selva d' Arcadia ancor s'onori ; 
tAltro pavidamente gloriofo 
Magnanimo Cuftode ci fù dato 
Di pari metto , e di virili famofo , 
tAltro sì , cbe col zelo , e coll’ u fato 
Senno ad onta del fato ingiuriofo 

Perdita così grande ha compenfato 1 

* * 

STASICRATE ATONE’O. 


N EI duolo immerfo ^ con il capo chino 

La man tenendo falle curve ciglia . - 
Ramingo andava un dì fai Palatino 
QuaPVom , cbe feto ftejfo fi configlia » 
Quando in tal y atto , e per mio buon defiino 
Forza improvifa la mia defira piglia , 

E di Quei , ehe abbondò d 9 efiro divino 
VImmagin veggo , cbe al fuo ver fimiglia , 
Pìlacìda Egli, fù > cbe toflo efpofe , 

Qual Padre intento ad erudir la Prole » 

In dotti carmi le più eccelfe cofe ; 

E tali far Paltijfime Parole , 

Ch*ìo non sò dire , e faran fempre afeofe > 
Fin che cadrà la Macchina del Sole » 
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X I A 5 O N E M E S I AvG» p* 

Malto pianto fra le felve io fenica r jr 
) ; Cbe fi raddoppia iteli) fuoi clamori • / 
^Arcadia , feuto dir fra quegli orrori^ 

La tua gloria è perduta , /V tuo contento? 

In udir quefie noci di lamento v ,, * 
Squallidi veggo forgere i Paftori , ? 

Eie firingbe agli onorati allori ^ 

Appender mute , £ abbandonarle al vento . 
jE mentre chiedo a quella parte e a quefla ^ - 
L y origin di. quel duol , per Vaer s’ode 
Voce gridar , che tronca in fe s'arrefia y 
L’innimitabil > l'immortale r il prode 

Filacida ..... <Ahicrudel forte funefial * 
*Abi ti bafii faper y morto è il Cufiode . ^ 


i DELLO STESSO. 

E Lpin non fai ì Compiuto è il gran . 
lAlfitt Mirèo queir inclito Paftore , 
Che fempre fu di noflre felve onore 
Fatto è Signor del nofìro pieci ol regno • 
Voleva Arcadia un poderofo , degno 
Vom innalzare > /<? r#£ valore 

Derivi ogn'ora in Lei gloria maggiore , 
E Lui difiinfe all'onorato impegno . * 

« Allora al piano , al fonte , capanne 
S'udir on leggiadriffime canzoni 
Vnite al fuono delle nofire canne . 1 
Quindi la turba andò lieta , e giuliva vv ' 
fpargere full' Ara eletti onori , 
Perche vuol , cfo fyfra . 
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Sdrai, Tibrino , rifiorir le belle [ ? 
» Selve d\ Arcadia ; ; /V cara iV//ò 0# £/ora> 
7W; ; e al Campo di frefch’erbe adorno , 

Vedrai ben liete paf colar le Ugnelle . ; 

V no» credea giammai , che fofier quelle 
Vere voci del Gelo ; ed or che intorno * 
V'odo, o Mirèo, maggior Paftore , io torno, 
dar fede al mio Nifi , ed alle Stelle « 

E ben fa veggio , a nobìl *Alma onefta. 

Tali Jbrger da Voi , chiari fplendori , 

Che luce danno a : quella piaggia , e quefia 
Già miro rinverdir tutti gli allori * ' r. 

Sovra il Colle? nel piano , e in la forefia , 
Per coronarvi di novelli onori ♦ 


TIRESIA TIMOSTENI ANO • 


G Nd'è , Morte crude l , che il più fublime 
Per al Opre ffo del P arrapo Bofco * 
Cingi a gran lutto ,' e fai sì mejìo , e fofco 
Il retto tronco y è le felvoje * cime ? * 

Leggo sì quel, che ìa tua man v* imprime - 
C Filacida mordo ) . e ben conofco " v J 
Di che Juperba vai ì ma il fatat to fco 
Sol deW anime grandi il frate opprime • 
Vive la fua virtù ; vive il cofiume , ~ r ; 

E l’opre* ecceljè, della vajìa mente * \ 

Diero , danno , e daranno al Mondo lume , 
Noi noi compagni , e quefia ancor crefcente 1 
Schiera , a cui diede al voi sì franche piume 
Il darem vivo alla futura gente • 
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N O//^/) per quello , ab* la Patria efigge 
Ri f petto , * <wor */a cibi tfebbe la catta , 
, /7ftfc bc» ari piace % eilmal nt affligge 
Sola vantar ti puoi d’avere in una * ^ ? 

lAfotf , pii veduta Monarchia , la Verrà i i 
Ridotta per valor , non per fortuna . ^ 
/fai i frutti della guerra * 

*Anche amari provajìi ; ^ 

E dolente - mirafii -* "* ‘ A > 

r Da/ trionfante un tempo Campidoglio 
Lacerato il tuo Soglio > . V, m.-v V.A1. 

E piangejli tra barbare ritorte » * 

/ rfari cafi dell 9 ifiabil forte . i • > 0. 

/fa ócW* tua virtUd 9 amor m 9 accende } 1 

Che premiando infegnafii a * tuoi gran Pigli* 
La di cui fama immortalmente fplenie »t 
iVotf l 9 ardir militar , «?a i /cr configli ' S 
Ebber parte maggior nel grande acquiflo * *. 

J5 fottrarti da 9 tanti perigli • .■ * u A 
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Popolo incolto , c mi fio 
tAvido di rapine \ 

Dalle Terre vicine , • •> •.'>-> a U* svtàvì 

In te raccolfe il Fondator primiero 
Ma da Popol i) fiero 
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Morte ebbe in vece di fedel prefidhy 




Divifo à brani nel crudele eccidio 
Ma fu notf già del Popolò Romano s ^ J 
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impugnar lo Scettro di Quirino , 

Lj pii forte fcegliefti invitta mano ; 

Ma ifpirata dall'ottimo defiino , 

Che grande ti volea > cbiamafti al Regno 
lì dotto pittagorico . Sabino ; s 
Cefsà l'odio r e lo /degno § « * v 

L'amor del giufto nacque , A 

Ogn'alma fi compiacque 
Dell'aurea pace , * il frutto ne godeJii 9 % 
Mentre accrefcer vedejli *• \ 

Coll’ e fiere > e l’aver de' tuoi vicini \ 

Il numero , * poter de' Cittadini . 

£ /<r Marzio > e fe OJìilio alle prim’ire \ 

Ti rivocaro , nacque dall' offefa *■* - \ 

DetTafculano , e dell’ Albano ardire > i 
Ma quando un J'olo Orazio in tua difefa ; 

Di tre Curiazii rimiraci a fronte , • X 
Ognun ti vidde dal timor forprefa v 
. Chinar la reggia fronte , > 

E temer fervitude i « • 4 

Ma la cauta virtude - / r* 

Non la ferocia del tuo prode Figlio "■ 
Rafferenotti il Ciglio ; v 

E della vinta Nazion Latina 
In quel giorno ti fè Donna , e Regina . 
Prifco al Soglio invitafli y & ci fen venne * j 
E una jìudiofa > e. non oziofa pace - ; 

Nel Tiberino Popolo mantenne ; s . , . ."A 
Al figlio fuo ferocemente audace A r . A 
Antepofe Servi Ho » e dirgli il Trono * 

( 7J/^ro Alma di virtìf capare * ) ^ A 
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Onde i tre Stati di tua Monarchia - 
Cederò ad un’aperta Tirannia * 

Se un*t4ugufto , fe un Tuo , ò un Sapiente 
tAn tonino , ò Trajan > fempre fui Trono 
tAvuto aveffe la Romulea Gente , 
fs/on fi udirebbe con orrore il fuono \ 
Della fama di tante alme proterve 
Che iniquamente ufando un $i gran dono t 
Fero foggette » c ferve • ^ * - 
Le leggi , e la giufiizia • % 

tAl fajìo 9 e all* avarizia * w * 

Ma pu r t Roma felice , il gran momento * 
Venne del tuo contento ; . « ' 

Cojìantin venne , e grato > pien di Fede 

Fece il gran dono alla Romana Sede * '■ - 
Sede 9 che l’infallìbile fua Legge ' - 
Teme l'tAbbiffo , il Giufio adora , e in Gelo 
Iddio Legislator Lama , £ protegge ; 

/* , gìamaì , infernal Telo 

Prevalga contro Leì y 9 /torta , ^ efempio » 
c/f r/we l y Alme di pietà di zelo ; 

V Empireo , #/ Mondo , /V Tempio * 

Danno immortali onori I 

. e/f fuoi fommi Paftori , ' * • • - 

Che unendo alle Sant* opre il lor fitpert > ~ 
jV<? additar quel /enfierò 9 * v* 

Che Crifto afcefe , r ricolmò di luce , ■- 

Che al vero centro d’ogni ben conduce • 
JNoi 9 noi vedemmo il gran P d fior e Alnamó 
Di nofira Arcadia Fondamento , e gloria - 
Di Piero ufar le veci /tu Vaticano • 
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Non canto adulato r f ma vera fioria ^ 
Di Lui tejfìam , eh* eternamente Jlia 
Scolpita in fronte à un'immortal memoria 

Cbi le fue gefle oblia ? ^ 

. Cbi l’efcmplar co/lume , ' 7 ? 

E quel profondo lume 
Delle Divine , e delle umane cofe , 

Onde sì bene efpofe 
Nelle varie Omilìe sì dotte , e chiare 
La fomma poteflà del fagro Altare ì 
Ei qual raggio del Sol , che nel criftallo 
Percotendo , moltìplica [e flelToj 
Jb d infiniti rat riempie il vallo ; 

Fece col premio , al buon'tfempio annejfo 
Fiorire in Roma le bell* arti , e infieme 
Quanto ammirammo , e proferiamo adeffo 

' 
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D<?/ grand 9 Avo la fpeme 
Seguirò i gran Nipoti , 

E dell y eroiche doti 

Il magnanimo cuor vefliro , e ornaro , 
Onde Jen vanno à paro , 

Monflrando oltre l'Italico confine w 
Ch'oggi vivono ancor l'tAlme Latine . 

La Viflola guerriera , e il Boriflène , a 
jDcitf fovente Parmi fanguinofe 
tAflerge Marte , e à nuova pugna viene « 
Vlftro dominator dove il Ciel pofe 
Veccelfo nido alPtAquile Romane 
Invitte fempre , e in ogni età famofel 
Le proffime , e lontane 
Xiw sì temute rive , 
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Odori liete , e giulive ' ' 

Replicando echeggiar ]er ogni varco $ 
Cri salgo , e Poliarcc » % 

E dir , cfo quel Jàper >cbe in lor non langue 
E un don , ch'ottenne digl’A lbani #7 f angue . 
O quante volte tAlfcfibei Cujlode 

Con gPzArcadi più ebbri , * AW co» /oro 
Alzammo al del del iran Pajlor la lode ! 
E Filacida a cui l'ampc teforo 
Del fen fato poetar .die lero in cura 
Jl biondo zApollo > e dille Mufe il Coro ; 

La fua paterna cura ‘ t JV 
Narrò con verfi tali , 

C&c fìtn fempre immortali , A 

j? noto fece , c/>c poflìaw fol noi 
r Immortalar gl* Eroi * ^ 5 

Tal feppe Omero per nill'anni , c mille 
Render celebri al Monlo Vliffe , c c Mobilie • , 
Cox/ l'infigne Succeffor Mirèo 

Il Reale LuJàzio 9 e il Regio direte 
Nel Jen d'eternità lo:ar poteo > 

/» /#/ rifar to tAlfefìbeo vedete 
Nel promover la profpera fortuna 
Dell’tArcadì campagne à noi sì liete 
Dì cui non fia , che bruna 
Notte d* oblio rìcuopra 
Vonor * le leggi , c l'opra , ^ 

;»crcc Lambertini aufpiej ; 

Godiam giorni felici , 

£ ben ne diemmo di letizia fegno 
Nell' alte lodi del fuogiujìo Regno 


■ 
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Onde fol la Virtù ri fe felice v ' - 

Roma il tuo flato » e maggior gloria afpettd 
Se alle Virtù fard fida Nutrice . ■ w 

'.Quanto è mortai corre al fuo fine in fretta , 

. Il ben delVintelktfr ha filo il vanto 
Di far del tempo , e dell'oblio vendetta * 
Voi Paflor faggi h tanto 
La fcelta Gioventuìe *Z: V 
tA feguir la virtuie 
Coll 3 opere animate ,< e 
. Coii 00» /# farnp 
De i Regni dell 3 Occafo 9 e dell'tAurora 

Roma grande fi fece , e grande è ancora A 

. ^ 

* i* • • i«» v * v' i ■ ? 




i «»vll 


colPefempio , r,v : 

• kf: 

IO 


* l • V i f y*'* ; x 

TIRSILLO ERINNIDIO. 

■ » • * , '« * •! \ ,• * r À V : 

N Oiì io per celebrar l’inclito vate , 

Che c Arcadia efiìnto onora ancor /otterrà ■ 
Moli ergerò full’Vraa > ov’Ei fi ferra 
Contro il poter della nemica Etate . A 
Zte» sò , c£e // Tempo colle forze ufate ■ . 4L 
« Alle Memorie illafiri ognor fà guerra, f i 
E degl’ Eroi le Tombe urtando a terra v * 
Sparge al vento le Ceneri, onorate .v 
Onde per eternarne il chiaro nome \ ■ ■■•■. v\ i 
tA lai fai Moli innalzerò di Carmi t <.<\ùs 
Che non faran dagli Anni , o rafie i odom&: 
E prenderò contro Pobblìo tararmi}' s*i 
Merci di. quell’ Aliar cb’bo falle Chiome »^ 
Piti durevol dei Bronzi^ e pii dei Marmi. 
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DEL MEDESIMO. . . 

* * *i S .1 

• - ' , «.7 

Idi l'tArcadia avvolta in bruna veflc 
V /# mezzo il </#d lugubri Zi me ferali 
. Piangct mirando etile ciglia me/le 
Di Morte il fiero artiglio , e i crudi frali . 
£ dicea i perchè mai rapide , e prefle , 

Perchè fuggifìe , ob Anime immortali ? * 
Alfefibèo ? FU aci da ? fune fi e 

Memorie acerbe de* mìei lunghi mali ! 
Quindi volta a Mirèo : dalla feiagura 
Tu mi rijìaura , d più felici giorni : 

Fa > cF/o refpiri nell* Età futura . . . 

Fi lucida .ne* tuoi bei Carmi adorni 
Riforga : d #d//a /aa fagace cura 
La prima età d’tAlfeJìbèo ritorni . . ; 

4 4 S \ ' • » * » 

VARENO ACHERU NTINO. - 

* * . » • * 
\ V t 

• •' C A N Z O N E . 

% 


' » - : ' v 

A H* dell’arcadia il buon faggio Caflodt 
Morte rapici sì per tempo a noi,.- ■ ■ 
Cben'ba laf ciati tu triflo affanno , e duolo . 
Or qual pofs'Io formar canto di lode , i 
Giujìa. mercede agl' alti pregi fuoi , • • • 

Che noti van dall'uno all'altro Polo ? > 

' tedili lafjo me , tb’opprime all'intelletto s 
: L’acerba doglia , in tì funebre flato r * « ' 
La fant afta commoffa dall'affetto ; 

Onde refta il penjìero ottenebrato < > > \ 
Dall'atra rimembranze ! :,u w* ; 
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Ch’agiti! i fenfi, e il pianto agl’occbi avvanzal 
lAb't cbe piangendo , efofpirando ftajfi ' V 
• Meco penfofo ognun con giunte mani , 

Sol di mejlizia ricopino il volto 1 • V 

Ter qual j intiero d’Ipocrene or vajfi ? X 
Ove è la /corta ? Ove que’ gravi umani » % 

Configli , cb'eran fuor del volgo fiotto ? ' 
Ove le cult e armoniòfe rime , 

Cbe di filofofia s’udian f reggiate V 
E d'ogn' altra virtù chiara , e fublime ; 

Rime , che furo a gira» raggio n lodate j 

junior fero d’intorno 

L’Arcade rifonar nofiro foggiomo ? 

Oh qual d’tAonio miele era n cofparte ! 
EdelCantor di Laura , e di Beatrice , 
Non men conte fie , e buon gufo novello . 
Così formate con natura , ed arte. . f 
Ch’il prato, il monte , il colle , e la pendice:. 
Ne fero applaufo , e queflo lato , e quello ,{ 
Qual di Mose , di Giobbe il f agro accento , 
E de’ Fanciulli , che la man Sovrana < 
Serbò dal fuoco ; Oh qual con verfi cento , 

In erudita verfion Tojcana , 

Lafciò chiara memoria ; X - 

Onde poggiò nel Tempio alto dì Gloria . 

Oh Filacida faggio ! il di cui nome 

Portò più volte il Tebro al Dio del Mare , 

Cbe lo dijfufe alle più culle arene '• > 

Oh Filacida faggio ! ahi quanto , ahi come 
Sento il refpiro entro del fen mancare » 

Per l’opprejfion d’inefp/i cabli pene ! 

/ 

■ 

Ob 
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Oh Pilacida faggio ! oh Duce a cui 
Era conceffo il ragionar co* Fati ! 

Àlorte crudel Morte crudel t eh* or nui 
Ai nell’ecceffo del dolor lafciatil 
E n'hai d*un tetro velo. 

Colf i/o morir , già ricoperto il Cielo . 

Talché fouft ofeurati i rai , che furo 

noi di lume , mentre vijfe al Mondo , 

Che ne dejlaro il vero cjlro canoro : 

Per cui d* Eternità là nel fi curo 
Regno fi pajfa , dal centro profondo 
Del cieco oblìo , fu nel Caflalio Coro . 

Ite , o Paflori , ite al pietofo uffizio , • 

Cinti le chiome del feral ciprejfo , . . 

Ite a pregargli pace , e date indizio 
Come vi refli il cuor vìnto , ed oppreffo 
Per la fua dipartita 
Da quefia dubbia, e faticof a vita, 
fàggio le Mufe addolorate , e mefie 
Battere palma a palma , e il biondo Apollo 
Impallidir nel lucido fembiante . 

E in bruno ammanto or quelle Min f e, or q uefltt 
Delle feordate cetre al rauco crollo > 

Sue gejle dir del fagro Avello innante . , . 
Così cantando feompagnate , e fole 
Pilacida morìo ; Correte , o Genti , . .. 

*A fpargere di pallide viole y ' 

Il freddo fafjo , e in flebili lamenti , ; ; 

Con affannofa doglia , \ ' 

A venerar la fua rimafla fpog Ha . ; .. 

E veggio Paté, che l'increfpata fronte - ^ 


f * * 
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Ha cinta di papaveri letali , - 

Che per dolor l y ir flato cria fi focile - 

I Satiri vegg y Io J'cender dal Monte , • ' 

' Che gli ululati , in voci dif uguali , * 

Fan prove tramandar fino alle flette. - 
Italia veggio , e Roma addolorata r 
Scuoterfi il forte petto ; e dir fovente ; v 
Or che farà di te , ch'abbandonata 
Fofli , o diletta Clio y da Lui repente ? ? 

Chi nel tuo vaflo Regno . v ; 

L y altrui follevarà fagace ingegno ? 

* JWiz /70# veggio la Pianta , c#/ J'olea 

Toglier le verdi , incorrotte foglie 

II Paflorel per adornarfi il crine . 

Za Pianta , che fai frutti a noi rendea % j, % 
Che voglie Raccenderò alme > e feconde 
Dell'eccelfe virtudi > £ pellegrine ; ' 

La Pianta onor del Jagro boflco ameno ' v 
/Và non veggio > flotto la qual poflaro* ' 
Molti , alternando quafi non terreno ; V ’ 
Cauto , che di flupor l'tAlma ìngombraro , 
Mentre fu Lei flunefla **' 7 

_ .)• 1 ^ > /t 1 i w v ^ /1 v *■ 


e^f / par del fuo , l y altrui picchi Naviglio : 
Ch*or flenza Lui , pur va flcorrendo il nero nr 
Irato Mar , e fiere afibrto , ’ - 4 ^ J 

E cR altri goda flovra il fuo periglio . ; - 
O^ £ *7 Condottier pietoflo , 

Ci) y appoco , fl/poco *//<* bramata meta 

♦ 

«« 

1. 
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tuaaeo at morte 1 orrida rempe/ta • 

£ più non veggio il provido Nocchiero ^ 
Ch y addur floltva , 0 flalv amento in porto > 


« * 
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Seco il tràeyiil. e cktàsìP • - 
111 ufi re d'Elicona almo Foeta ? 

*Abi fier \iefHn tiranno -, *. v *■* 
Mifera Arcadialob Morte\ohperia\ob affanno ! 
2 jc/ * o Canzone mia , cfo d'atro orrore 
Vidima m' ingombrilo? •Dia lafciami in pace 
Taci , penjd , dir fuo grande onore X 
Troppo è follìa della tua mente audace 
Che la Jua gloria tanta v*- . 

Quanto fi loda piò , *0100 fi vanta • 
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D E X L*I S T E S S O. 

‘ * * 1 ' 

cbefciolta fu dal career frale 
\ _Jr D i Filacida l'zAlma ; onde glorio] a 
Foggiò , per l' opre chiare , all'immortale 
Regno tutta ridente , 0 luminofa : 

Ciafcun nell'atra pompa funerale - 
Stavafi con la faccia dolor of a , 

E « Arcadia lagrima fui proprio male^y 
Sciolta la chioma y e in vefle luttuofa 
iJ/0 poi cb'Ella rimira il fucceffòre . , 
At/ Mirèo y mercè la culta y è tanto 
Celebre fua virtò > zelo 9 e valore ' ; 

7 ìeta depone il vedovile ammanto , . ' 

Coll'afpro duol y cb* uveale oppreffb il cuore f 
EH crin ' l'adorna % e fi rafeiaga* il pianto* 


s% * > * 
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DICHIARAZIONE 

• * ^ * * yV‘0* Y , 

DEI NOMI ARCADICI^} 

. ' • «' * , 

4 • i ‘"Vi*' « >!'^''1UÌ 

r A Cimante . Abate Giofeppe Brogi Pro*Cu«, 
XjL ftode Generale d’Arcadia. , 5 , o^vAvi 
Acanto . Abate Mattia Verazzi . , - R t t , cun.l^ 
«Ajace . Abate Nunzio Vettini , , , v . v\j\ \A. 
tAlbulo . Aijate Giacomo Approfi . , i>V'.-AA 

tAlcionlo . Abate Onofrio Alfani Pallante . 
Alidauro ..Gio: Pietro Tagliazucchi . .. 
tAmildo . Abate Giacomo Gemmi . ; . , 4 

c Apollonio Abate Giovanni Ginobili . , •- 
Arbace . Abate Pietro Antonio Petrini 
Arcbèo . Monfignor Sebailiano Maria Corrèa-iv, 
tArgino . P. Curzio Reginaldo Boni dellaCod» 
gregatione della Madre di Dio . • . ;\V'A, 

tArminda , Tereià Ginobili Fiore . -J » , v - A 
Caricleo. Abate Lucio Ceccarelli. . 
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Chelemo . Abate Girolamo Coccoli . 

Clario . P. Gio. Leva Trinitario Scalzo » . , 
Cleante . Jacopo DioJ . ' . 

Efirìa. Anna Maria Parifotti .. r, A 

Era l zio . Avvocato Giofeppe Altieri; . , 'A 
Er minto . Monfignor Ottavio Bajardi , unode’\ 
XII. Colleghi d^Arcadia. : ; 1 

Eromède . Abate Giofeppe Lavini. ' k.-ìA 
Evagora . Abate Giofeppe Cafale » 

Eulifto . Saverio Maria Barlettani , Attavanti ♦?, 
Euridalco . Abate Gaetano Golt . 

Ver alce . Abate Giofeppe Petracchi 

Fere- 


. « * 


li/ 

Ferecide . Abate Tommafb Pallefchf . 

F’breno Pafquaìe Fantaùzzi * 

Fosforo. Dottor CammiJIo Bracci . 
lldofw • Abate Domenico Felice Leonardi ;* 
ìparge. A baie Gregorio Qninzanf . " 

Lampirìo . Monfignor Antonio Ripanti . 
Lùàpoi Abate Agoftino Mariotti . > 

Lì falbo . Dottor Gio: Battifta Catena • 

Ma^to. Ifabella Murena ’i ’ . *- 

Meleftgene •* Abate Carlo MarcAs • » M -j 

Mirèo . Abate Michel Giufeppe Morei Cuftode 
Generale d* Arcadia . 

Marinài. Abate Gio» Battifta Rizzardi . 
JVicaJio . P. AJeflandro Pompeo Berti deliaci 
Congregazione della Madre di Dio * uno 
de f XII. Colleghi d'Arcadia . 

JSficèxo . Abate D* Carlo Pafleroni . v v *■ 
fiJìdaflio. Abate Bartolomeo de Roffi . . ^ 

Nifeno . Abate Carlo Giofeppe Bettanzi % 
Niftigela . Abate Niccolò Angelifti , > > 4 

Nitido. Abate Gioachino Pizzi. 

V • 

Qniantrèo . Canonico Antonio Rè » uno de 3 XII. 
Coilèghi d'Arcadia . 

Oriana Veronica Cantelli Tagliazucchi . • ; 

Panfilo . Avvocato D. Giofeppe Cito • 

Penteo . Dottor Alberto Baccanti . 

Folimedonte . Dottor Giacomo Miftichelli , uno * 
de* XII. Colleghi d* A rcadia . 

Sabino . Abate Giofeppe Petrucci. * 

SUlace . Abate Filippo Cafelli . 

Sirtdapo* P, D. Guglielmo Tofeo Abate Cifter- 
cienfe . - p 

Sirafpe. Antonio Pafleri^ ^ , * • 


* 


V 

r 


Digilized by Google 


c * 


114 


t 


Sifìmbro . Abate Carlo de San&is . 

Staficrate . Abate Pietro Gauèci . 

Tiafo . P. D. Antonio Maria Arti Chierico Re- 
golare Teatino . 

Tibrino . P. Fra Ignazio di Roma Cappuccino 
al Secolo Niccolò Ferrotti . 

Tir e fi a . Domenico Rolli , uno de* XII. Col le- 
ghi d 5 Arcadi a . ■ 

Tirfillo. Cavalier Luigi Zappi. 

■Varetto • Ortenfio Giroldi de lugo • •’ 
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